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ARGOMENTO 


JT RA i nomi pià gloriosi de’ quali andò 
superba la Romana Repubblica, ha per con- 
senso di tutta V antichità occupato sempre 
distinto luogo il nome d’ Attilio Regolo, 
poiché non sacrificò solo a prò della pa- 
tria il sangue , i sudori e le cure sue, ma 
seppe rivolgere a vantaggio della medesi- 
ma, fin le proprie disavventure. 

Carico già d’ anni e di merito trovassi 
egli sventuratamente prigioniero in Carta- 
gine , quando quella città, atterrita dalla 
fortuna dell’ emula Roma , si vide costretta , 
per mezzo d’ ambasciadori , a procurar pa- 
ce da quella, o il cambio almeno de’ pri- 
gionieri. La libertà che sarebbe ridondata 



ad Attilio Regolo dalV esecuzione di tai 
proposte, fe' crederlo ai Cartaginesi op- 
portuno stromento per conseguirle; onde 
insieme con V amhasciadore affricono lo 
inviarono a ìioma , avendolo prima obbli- 
gato a giurar solennemente di rendersi al- 
le sue catene , quando nulla ottenesse. All’ 
inaspettato arrivo di Regolò proruppero in 
tanti trasporti di tenera allegrezza i Ro- 
mani, in quanti di mestizia e di desola- 
zione eran già cinque anni innanzi tras- 
corsi all infausto annunzio della sua schia- 
vitù. E per la libertà di sì grande Eroe 
sarebbe certamente parata loro leggiera 
qualunque gravissima condizione j ma Re- 
golo , in vece di valersi a suo privato van- 
taggio del credito e dell’ etmore ch’egli avea 
fra’ suoi cittadini , V impiego tutto a dis- 
suader loro d’ accettar le nemiche insidio- 
se proposte. E lieto d’ averli persuasi fra 
le lagrime de’ figli , fra le preghiere de’ 
congiunti , fra le istanze degli amici , del 
Senato e del popolo tutto, che affollati d’in- 
torno a lui si affannavano per trattener- 
lo , torno religiosamente aW indubitata mor- 
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te che in Affrica V attendeva ; lasciando 
alla posterità un così portentoso esempio 
di fedeltà e di costanza. 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 
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INTERLOCUTORI 


REGOLO. 


MANLIO, Console. 

ATTILIA, ì 

> figliuoli di Regolo. 

PUBLIO, ) 

BARGE , nobile affricana, schiava di Publio. 

LICINIO, Tribuno della plebe, amante 
d' Attilia. 

AMILCARE, Ambasciadore di Cartagine, 
amante di Barce. 


La scenasi fìnge fuori di Roma , nel conf 
torno del tempio di Bellona. 
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ATTILIO REGOLO 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Atrio nel palazzo suburbano del Console 
Manlio. Spaziosa scala che introduce a’ suoi 
appartamenti. 

ATTILIA, LICINIO dalla scala, 
Littori e Pofy^lo, 

LICINIO 

Sei tu, mia bella Attilia? Oh Dei! confusa 
Fra la plebe e 1 littori 
Di Regolo la figlia 
<^ui trovar non credei. 

ATTILIA 

Su queste soglie 

Ch’ esca il Console attendo. Io voglio almeno ' 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non e tenipo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Affrica il padre; un lustro è scorso: 


IO 


ATT ILIO REGOLO 


Nessun s’ affauna a liberarlo; io sola 
Piango in Roma, e rammento i casi sui: 

Se taccio anch’ io, chi parlerà per luii 
LICINIO . 

Non dir cosi; saresti ingiusta. E dove, 

Dov’ è chi non sospiri 

Di Regolo il ritorno, e che non creda 

Un acquisto leggier l’ Affrica doma, 

Se ha da costar tal cittadino a Roma l 
Di me non parlo; è padre tuo; t’ adoro; 
Lui duce appresi a trattar Tarmi; e quanto 
Degno d’ un cor romano 
In me tralucc , ei m’ inspirò. 

ATTILIA 

Fin ora 


Però non veggo . . . 

LICINIO 
E che potei privato 
Fin or per lui ? D’ ambiziosa cura 
Ardor non fu che a procurar m’ indusse 
La tribunizia potestà: cercai y 

D’ avvalorar con questa P 
Le istanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò ... 


ATTILIA 
Serbisi questo 

Violento rimedio al caso estremo. 

Non risvegliam tumulti 

Fra ’l popolo e il Senato. E troppo , il sai , 

Della suprema autorità geloso 
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Ciascun di loro. Or questo, or quel n’ abusa; 
E qpel che chiede 1* un , l’ altro ricusa. 

V* é più placida via. So che a momcuti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s’ attende ; ad ascoltatilo 

Già s’adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio : ivi proporre 

Di Regolo il riscatto 

Il Console potria. 

LICINIO 

Manlio ! Ah rammenta 
Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni. In lui fidarsi è vano; 

£ Manlio un suo rivai. 

ATTILIA 

Manlio é un Romano ; 
Nè armar vorrà la nimistà privata 
Col pubblico poter. Lascia eh’ io parli ; 
Udiam che dir saprà. 

LICINIO 
Parlagli almeno, 

Parlagli altrove ; e non soffrir che mista 
Qui fra '1 volgo ti trovi. 

ATTILIA 

'Anzi vogl’ io 

Che appunto in questo stato 
Mi vegga , si confonda ; 

Che in pubblico m’ ascolti, e mi risponda» 
LICINI 0 

£i yicn. 
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ATTILIA 

Parti. 

LICINIO 
All nè pure 

D’ uno sguardo jifi»degni ! 

ATTILIA 

In quest’ istante 

Io son figlia; o Licinio , e non amante. 

LICINIO 

Tu sei figlia , e lodo anch’ io 
Il pensier del genitore; 

Ma ricordati , ben mio , 
Qualche volta ancor di me. 
Non oflcndi, o mia speranza, 
La virtù del tuo bel core , 
Rammentando la costanza 
Di chi vive sol per te. (i) 


SCENA IL 

ATTILIA, MANLIO iìalla scala, 
Littori e Popolo. 

ATTILIA 

IVIanlio , per pochi istanti 
T’ arresta , e m’ odi» 

(i)- Parta. 
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MANLIO 

E questo loco ; Attilia, 

Parti degno di te ! * 

ATTILIA 
Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai : 

Per la figlia d’ un servo è degno assai. 

MANLIO 

A che vieni? 

ATTILIA 

A che vengo ! Ah sino a quando 
Con stupor della terra, 

Con vergogna di Roma , in vii servaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni, 

Gli anni giungono a lustri, e non si pensa 
Ch ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Meritò da’ Romani 

Questo barbaro obhlio ? Forse 1’ amore, 

Onde i figli e se stesso 

Alla patria pospose ? Il grande, il giusto, 

L incorrotto suo cor? L’illustre forse 

Sua povertà ne’ sommi gradi ? Ah come 

Chi quest’ aure respira 

Può Regolo obbliar I Qual parte in Roma 

Non vi parla di lui? Le vie? Per quelle 

Ei passò trionfante. Il Foro? A noi 

Provide leggi ivi dettò. Le mura 

Ove accorre il Senato? I suoi consigli- 

Là fabbricar più volte 

La pubblica salvezza. Entfa ne’ tempj , 
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Ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 

Chi gli adornò di tante 

Insegne pellegrine 

Puniche, siciliane e tarentine? 

Questi , questi littori 

Ch’or precedono a te; questa, che cingi, 
Porpora consolar, Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno : ed or si lascia 
Morir fra’ ceppi? Ed or non ha per lui 
Che i pianti miei, ma senza prò versati ? 

Oh padre ! oh Roma ! oh cittadini ingrati ! 

MANLIO 

Giusto, Attilia , è il tuo duol, ma non è giusta 
L’ accusa tua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago ... 

ATTILIA 
Eh che Cartago 
• La barbara non è. Cartago opprime 
Un nemico crudel: Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ ei già 1’ oltraggiò ; questa si scorda 
Quant’ ei sudò per lei. Vendica 1’ una 
I suoi rossori in lui; 1’ altra il punisce 
Perchè d’ allor le circondò la chioma. 

La barbara or qual è! Cartago o Roma! 

MANLIO 

Ma che far si dovrebbe I 
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ATTILIA 

Offra il Senato . 
Per Ini cambio o riscatto 
Air affrìcano Ambasciador. 

MANLIO 

Tu parli , 

Attilia , come figlia : a me conviene 
Come Console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma, 

Fa d’ uopo esaminar. Chi alle catene 
La destra accostumò . . . 

Attilia 
Donde apprendesti 

Cosi rigidi sensi ? 

MANLIO 
Io n’ ho su gli occhi 

I domestici esempj. 

Attilia 
£h di che al padre 
Sempre avverso tu fosti. 

MANLIO 

£ colpa mia, 

S’ ei vincer si lasciò ? se fra’ nemici 
Rimase prigionieri 

Attilia 
Pria d’ esser vinto 
Ei V* insegnò più volte . . . 

MANLIO 

Attilia , ormai 

II Senato è raccolto ; a me non lice 
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Qui trattenermi. Af^li altri Padri inspira 
Massime meno austere. Il mio rigore 
Forse puoi render vano; 

Ch’io son Console in Roma, e non Sovrano. 
Mi crederai crudele, 

Dirai che fiero io sia; 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non éi 
M’afHiggono i tuoi pianti. 

Ma non è colpa mia , 

Se quel che giova a tanti, 

Solo è dannoso a te. (i) 

SCENA. III. 

ATTILIA, POI BARGE. 

• ATTILIA 

JNTulla dunque mi resta 
Da’ Consoli a sperar. Queslo è nemico; 
Assente è 1’ altro. Al popolar soccorso 
Rivolgersi convien. Padre infelice , 

Da che incerte vicende 
La libertà, la vita tua dipende ! 


(i) Parte. 
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B A B C E 

Attilia, Attilia, (i) 

ATTILIA 
Onde r aHanno J 
B A B C E 

È giunto 

L* afiricano Orator. 

ATTILIA 
Tanto trasporto 
La novella non merta. 

B A B C E 
Altra ne reco 

Ben più grande. 

ATTILIA 
£ qual é? 

B A B C E 

Regolo è seco. 
ATTILIA 

Il padre ! 

B A B C E 

Il padre. 

ATTILIA 
All, Barcc, 

'T’ ingannasti o m’inganni ? 

BARGE 

Io noi mirai, 

Ma ognun ... 


»7 


Ci) Con fretta. 
Turno KII. 


a 
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ATTILIA 
Publio ... (i) 

SCENA IV. 

PUBLIO, E DETTE. 
PUBLIO 

Gtebmana . , . 

Son fuor di ine . . , Regolo è in Roma. 

ATTILIA 

Oh DioI 

Che assalto di piacer! Guidami a lui. 

Dov’ è ! Corriam ... ' 

PUBLIO 

Non è ancor tempo. Insieme 
Con rOrator nemico attende adesso 
Cile r ammetta il Senato. ^ 

ATTILIA 

Ove il vedesti ì 
PUBLIO 

Sai che Questor degg’ io 

Gli stranieri Oratori 

D’ ospiaio provveder. Sento che giunge 

L’ Orator di Ca'rtago; ad incontrarlo 

INI’ affretto al porto: un Afl'ricauo io credo 

(i) Vcdcndolo'venirc. 
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Vedermi in faccia , e il genitor mi redoi 
ATTILIA 

Che disse l che dicesti ? 

PUBLIO 

JBi su la ripa 

Era già quand’io giunsi, e il Campidoglio, 
Ch' indi' in parte si scopre, 

Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando: ah caro padre ! e volli 
La sua destra baciar. M’ udì , si volse , 

Ritrasse il piede, e in quel sembiante austero. 
Con cui già fe’ tremar 1’ Affrica doma , 

Non son padri , mi disse , i servi in Roma. 

10 replicar volea ; ma , se raccolto 
Fosse il Senato, e dove, 

Chiedendo m’interruppe. Udillo, e senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 

11 Console io volai. Dov’ è ? Non veggO' 

Qui d’ intorno i littori ... 

^ A R c E 

£i di Bellona 

Al tempio s’ inviò. 

ATTILIA 
Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi ! 

PUBLIO 

Si; ma di pace' 

So che reca proposte ; e che da Ini " 

Dipende il suo destiu. 
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ATTILIA 

Chi sa se Roma 
Quelle proposte accetterà. 

PUBLIO 

Se yedi 

Come Roma 1’ accoglie, 

Tal dubbio non avrai. Di gioja insani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono anguste le vie. L’ un 1’ altro alTretta; 
Questo a quello 1’ addita. Oh con quai nomi 
Chiamar l’ intesi! e a quanti 
Molle ossei’vai per tenerezza il ciglio ! 

Che spettacolo, Attilia, al cor d’un figlio! 

ATTILIA 

Ah Licinio dov’ ò ? Di lui si cerchi: 

Imperfetta saria 

Non divisa con lui la gioja mia. 

Goda con me , s’ io godo , 

L’ oggetto di mia fe. 

Come penò con me 
Quatid’ io penai. 

Provi felice il nodo 
In cui l’avvolse Amor» 

Assai tremò fin or, 

SoUerse assai, (i) 


(0 


Digitized by Coogle 



ATTO PRIMO 

SCENA V. 

PUBLIO, E BARGE. 


PUBLIO 


.Alddio , Barce vezzosa. 

BARGE 

Odi. Nou sai 

Dell’ Orator cartaginese il nome l 
PUBLIO 

Sì ; Amilcare si appella. . 

BARGE 

È forse il figlio 

D’ Annone! 


PUBLIO 

Appunto. 

BARGE 

( Ah r idol mio ! ) 
PUBLIO 

Tu cangi 

Color! Perchè ! Fosse costui cagione 
Del tuo rigor con me ! 

BARGE 
Signor, trovai 

Tal pietà di mia sorte 

In Attilia ed in te , che non m’ avvidi 

Fin or di mie catene; e troppo ingrata 
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Sarei se t’ ingannassi : a te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi ... 

PUBLIO 

T’ accheta : 

Mi prevedo funesta 

La tua sincerità. Fra le dolcezze 

Di questo di non lucscolìam veleno ; 

Se d’ altri sci, vo’ dubitarne, almeno. 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero, 

Taci, non dirmi il vero, 
Lasciami nell’ eiTor. 

È pena , che avvelena , 

Un barbaro sospetto ; 

Ma una certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. (i) 

SCENA VI. 

BARGE. 

Dunque è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò 1 L’unico, il primo. 
Onde ni’ accesi ? Ah! che farai, cor mio, 
D’ Amilcare all’aspetto. 

Se al nome sol cosi mi balzi in petto ! 


(i) Parte. 
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Sol può dir che sia contento • 

Chi penò gran tempo invano, 

Dal suo ben chi Tu lontano, 

E lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i sospiri; 

Le memorie de’ martiri 
Si convertono in piacer, (i) 


SCENA VII. 

•Parte interna del Tempio di Bellona; se- 
dili pei Senatori Romani e per gli Oratori 
stranieri. Littori che custodiscono diversi 
ingressi del Tempio, da’ quali veduta del 
Campidoglio e del Tevere. 

MANLIO, P U B L I O e iyenntori, iNDt RE- 
GOLO ED AMILCARE. Seguito d ' Affrica- 
ni e Popolo fuori del Tempio. 

MANLIO 

ENGA Regolo , e venga 
L’ affricano Orator. Ounque i nemici 


(i) Parte. 
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Brainan la pace! (i) 

PUBLIO • 

O de*catlivi almeno 

Voglion il cambio. A ‘Regolo han commesso 
D’ ótleiierlo da voi. Se nulla ottiene, 

A pagai' col suo saugue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
È costretto a tornar. Giurollo, e vide 
JPria di partir del minacciato scempio 
I funesti «pparecchi. Ah! non sia vero 
Che a si barbare pene 
Un tanto cittadin .. . 

I MANLIO 

T’ accheta ; ei viene, (a) 
AMILCARE 

( Regolo, a che t’arresti ? È forse nuovo 
Per te questo soggiorno ! ) 

REGOLO 

( Penso qual ne partii , qual vi ritorno. ) 

A MI L C À'R E 

Di Cartago il Senato , (3) 

Bramoso di depor 1’ armi temute , 

Al Senato di Roma invia salute ; 

(i) A Publio 

■ Il Console, Publio e tutti i Senatori vanno a sedere, e 
rimane vuoto accanto al Console il luogo altre volte occupato 
da Regolo. Passano Regolo ed Amilcare fra i littori, 1 quali , 
lasciato ad essi aperto il varco , tornano subito a chiudersi. Re- 
golo entrato appena nel tempio i’ arresta pensando. 

CàJ Al Consolo. 
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£ se Roma desia 

Anche pace da lui , pace gl’ invia. 

MA N L l 0 

» 

Siedi, ed esponi, (i) E tu 1’ antica sede, 
Regolo, vieni ad occupar. 

B G 0 L o 

Ma questi 

Chi sono f 

MANLIO • ; 

I Padri. 

REGOLO 
E tu chi sei ! 

MANLIO 

Conosci 

Il Console si poco? 

REGOLO 

E fra il Console e i Padri un servo ha loco? 
Manlio 

No; ma Roma si scorda 
Il rigor di sue leggi 

Per te , cui dee cento conquiste e cento. 

REGOLO 

Se Roma se ne scorda , io gliel rammento, 
MANLIO ‘ 

( Più rigida virtù chi vide mai ? ) 

PUBLIO 

Né Publio sederà, (a) 


(i^ Amilcare siede, 
(a) Sorue. 
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REGOLO 
J?ublio, che fai ? 
PUBLIO 

Compisco il mio dover: sorger degg’ io 
Dove il padre uoa siede. 

RE COLO 

Ah tanto in Roma 

Son cambiati i costumi! Il rammentarsi 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover , pria che tragitto 
In Affrica io facessi , era delitto. 

PUBLIO 

Ma . .*. 

REGOLO 

Siedi , Publio ; e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

PUBLI.O 

Il mio rispetto 

Innanzi al padre è naturale istinto. . . 

REGOLO 

I 

Il tuo padre morì quando fu vinto. 

MANLIO 

Parla, Amilcàre, ormai, (i) 

• AMILCARE ^ 

Cartago elesse 

Regolo a farvi noto il suo desio. 

Ciò eh' ei dirà, dice Cartago ed io. 

(i) Publio sjede. 
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MANLIO 

Dunque Regolo parli. 

AMILCARE 

Or ti rammenta ( 1 ) 
Che, se nulla otterrai, 

Giurasti ... 

. REGOLO 

lo compirò quanto ^urai. (a) 
MANLIO 

( Di lui si tratta: oh come* 

Parlar saprà ! ) 

P U RL X 0 

( Numi di Roma, ah voi 
Inspirate eloquenza a* labbri Suoi ! ) 
'REGOLO 
La nemica Caftago, 

A patto che sia suo quant’ or possiede, 
Pace, o Padri Coscritti, a voi richiede. 

Se pace non si vuol, brama che almeno 
De’ vosti'i e suoi prigioni 
Termini un cambio il doloroso esigilo. 
Ricusar 1’ una e 1’ altro è il'mio aonsiglio. 

AMILCARE 

{ Come ! ) 

PUBLIO 

( Ahimè ! ) 


(i) Piano a Regolo. 
( 1 ) Penaa. 
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MANLIO 

( Son di sasso. ) 

B E G 0 L 0 

Io della pace 

I danoi a dimostrar non, m’ affatico; 

Se tanto la desia , teme il nemico. 

MANLIO 

Ma il cambio! 


REGOLO 
Il cambio asconde 
Frode per voi più perigliosa assai. 


Regolo? 


AMILCARE 


REGOLO 

Io compirò quanto giurai (i) 
PUBLIO 

« 

( Numi! il padre si perde. ) 

REGOLO 

Il cambio offerto 


Mille danni ravvolge ; 

Ma r esempio è il p<;ggior. L’onor di Roma, 
Il valor, la costanza , 

La virtù militar, Padri, è Gnita, 

Se ha speme il vii di libertà , di vita. 

Qual prò che torni a*Roma 
Chi a Roma porterà 1’ orme sul tergo 
Della sferza servii? Chi 1’ armi ancora 
Di sangue ostil digiune 


(0 '^<t Amilcar*. 
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Vivo depose , e per timor di morte 

Del viiicitor lo scherno 

Soffrir si elesse l Oh vituperio eterno ! 

.MANLIO 

Sia pur dannoso il cambio : 

A compensarne i danni 
Basta Regolo sol. 

REGOLO 
Manlio, t’inganni: 

Regolo é pu r mortai. Sento ancor io 
L’ ingiurie dell’ etade. Utile a Roma 
Già poco esser potrei: molto a Cartago 
Ben lo saria la gioventù feroce , 

Che per me rendereste. Ah si gran fallo 
Da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria , abbia il nemico 
L’ inutil resto. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi spirar; ma vegga insieme 
Che ne trionfa invano, 

Che di Regoli abbonda il suol romano. 

•MANLIO 

( Oh inudita costanza ! ) 

PUBLIO 

( Oh coraggio funesto! ) 

AMILCARE 

( Che nuovo a me strano linguaggio è questo ! ) 
MANLIO 

L’ util non già dell’ opre nostre oggetto , 

Ma r onesto esser dee i nè onesto a Roma 
L’ esser ingrata a un cittadia saria. 
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B t; G O L o 

Vuol Roma essermi grata ? ecco la via. 

Questi barbari , o Padri , 

M’ bau creduto sì vii, che per timore 

10 venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 
D’ ogni strazio sofferto è più inumano. 
Vendicatemi, o Padri; io fui Romano. 
Armatevi, correte 

A sveller da’ loV tempj 

L’ aquile prigioniere. In fìn che oppressa 

L’ etnula sia, non deponete il brando. 

Fate eh’ io lù tornando 
Legga il terror dell’ ire vostre in fronte 
A’ carnefici miei; che lieto io mora 
Nell’ osservar fra’ miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Affrica tremi. 

AMILCARE. 

( La maraviglia agghiaccia 
Gli sdegni miei. ) 

PUBLIO 

( Nessun risponde ? Oh Dio ! 

Mi trema il cor. ) 

MANLIO 

Domanda 

Più maturo consiglio 

Dubbio si grande. A respirar dal nostro 

Giusto stiipnr spazio bisogna. In breve 

11 voler del Senato 

Tu, Amilcare, saprai. Noi,„Padri, andiamo 
L’ assistenza de’ Numi 
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Pria di tutto a implorar, (i) 

REGOLO 

V’ è dubbio ancora ! 
MANLIO 

■ Si , Regolo; io non veggo 
Se periglio maggiore 
È il non piegar del tuo consiglio al peso, 

O se maggior periglio 
È il perder chi sa dar si gran consiglio. 

■Tu, sprezzator di morte, 

Dai per la patria il sangue; 

Ma il figlio suo più forte 
Perde la patria in te. 

Se te domandi esangue, 

Molto da lei domandi: 

D’ anime cosi grandi 
. Prodigo il Ciel non è. (2) 


S' alca , e geco tutti. ^ ' 

CO Parte il Congole seguito dal Senato t da' littori , a regia 
Ubero il passaggio nel tempio. 
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SCENA YIII. 

REGOLO, PUBLIO, AMILCARE, indi 
ATTILIA, LICINIO e Popolo. 

AMILCARE 

In questa guisa adempie 

Regolo le promesse l . . 

REGOLO 

Io vi promisi 
Di ritornar; r eseguirò. 

AMILCARE 

Ma... 

ATTILIA 

Padre! (ij 
LICINIO 

Signor! ( 2 ) 

ATTILIA, E LICINIO 
Su questa mano ... (3) 

REGOLO 

Scostatevi. Io non sono , 

Lode agli Dei, Utero ancora. 

ATTILIA 

11 cambio 

(i^ Con impazienza. 

(a) Come aopra. 

(5) Voglion baciargli la mano. 
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Dunque si ricusò? 

REGOLO 
Publio,- ne guida 
AI soggiorno prescritto 
Ad Amilcare c a me. 

P u n L j o 
Nè tu verrai 

A’patrj Lari, al tuo ricetto antico? 

REGOLO 

Non entra in Roma un messaggier nemico. 

L r c I o 
Questa troppo severa 
Legge non è per te. 

REGOLO 
Saria tiranna. 

Se non fosse per tutti. 

ATTILIA 

Io voglio almeno 
Seguirti ovunque andrai. 

REGOLO 

No; chiede il tempo, 
Attilia, altro pensicr che molli affetti 
Di figlia c genitor. 

ATTILIA 

Da quel che fosti , ' 

Padre, ah perchè cosi diverso adesso ? 

regolo 

La mia sorte è diversa; io sou l’ istesso. 


a 


T’olilo k'Il. 
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Non perdo la calma 
Fra’ ceppi o gli allori: 
Non va sino all’ alma 
I.a mia servitù. 

Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
L’istessa virtù, (i) 


SCENA IX. 

ATTILIA sospesa , AMILCARE partendo, 
B A R C E che sopraggiunge. 


B A R CE 

A.milcare! 

AMILCARE 
All mia Barce ! (2) ' 

Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo dissuade. 

BARCE, E ATTILIA 
Oh stelle! 

AMILCARE 

Addio : 

Publio seguir degg’ io. Mia vita, oh quanto , 

(1) Parto srguìtn daPablio, Licinio e Popolo. 

{ 2 ') RìtoruaiiLlo ìatlictro. 
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Quanto ho da dirti ! 

BARGE . 

E nulla dici intanto. 

AMILCARE 
Ah, se ancor mia tu sei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel eh’ io non posso diri 
Io , che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’accendo, 
Mille segreti intendo, 

Cara, da un tuo sospir. (i) 

SCENA X, 

ATTILIA, E BARGE. 

ATTILIA 

Chi creduto Tavrebbe! Il padre istesso 
Congiura a’ danni suoi. 

BARGE 

Già che il Senato 
Non decise fin or , multo ti resta , 
Attilia, onde sperar. Corri, t’ ailopra , 
Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 

(i) Parte. 
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Di porre in uso e l’eloquenza e 1’ arte. 

Or r amor de’ congiunti , 

Or la fe degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar 1’ aita in ogni loco. 

ATTILIA 

Tutto farò; ma quel eh’ io spero, è poco. 

Mi parca del porto in seno 
- Chiara l’onda, il ciel sereno; 

Ma tempesta più funesta 
Mi respinge in mezzo al mar. 

M’ avvilisco, m’abbandono; 

E sun degna di perdono 
Se, pensando a chi la desta. 
Incomincio a disperar, (i) 

SCENA XI. 

« 

BARGE. 

Che barbaro destino 

Sarebbe il mio, se Amilcare dovesse 

Pur di nuovo a Cartago 

Senza me ritornar ! Solo in pensarlo 

Mi sento. ... Ah no; speriam piuttosto. Avremo 

Sempre tempo a penar. Non è prudenza , 

Ma follia de’ mortali 

L’ arte crudel di presagirsi i mali. 

(i) "Parto. 
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Sempre è maggior del vero 
. L’ idea d’ una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura, 

Affretta il proprio affanno, 

Ed assicura un danno. 

Quando è dubbioso ancor. 


FINE OELt’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

Logge a vista di Roma nel' palazzo su- 
burbauo destinato agli Ambasciatori carta- 
ginesi. 

REGOLO, E PUBLIO. 

B E G 0 L 0 

P VBLIO , tu qui ! Si tratta 
Della gloria di Roma, 

Dell’ oiior mio, del pubblico riposo, 

E iu Senato non sei l 

• P U D L I 0 , 

Raccolto ancora , 

Signor, non è. 

REGOLO 

Va, non tardar; sostieni 
Fra i Padri il voto mio: mostrati degno 
Deir origine tua. 

p ir B L I 0 
Come ! e m’ imponi 
Che a fabbricar m’ adopri 
Io stesso il danno tuo 1 


Digitiied by Google 



ATTO SECONDO 


^9 


R E G 0 I. 0 

Noa è mio danno 
Quel che giova alla patria. 

PUBLIO 

Ah di te stesso, 

Signore , abbi pietà. 

REGOLO 
Publio, tu stimi 

Dunque un furore il mio? Credi ch’io solo, 

Fra ciò che vive, odii me stesso? Oh quanto 

T’ inganni ! Al par d’ ogni altro 

Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma questo 

Trovo sci nella colpa, e quello io trovo 

Nella sola virtù. Colpa sarebbe 

Della patria col danno 

Ricuperar la libertà smarrita; 

Ond’ è mio mal la libertà , la vita : 

Virtù col proprio sangue 
£ della patria assicurar la sorte; 

Ond’ è mio ben la servitù, la morte. 

PUBLIO 

Pur la patria non è . . . 

REGOLO 
La patria è un tutto , 

Di cui siam parti. Al cittadino è fallo 

Considerar se stesso 

Separato da lei. L’ utile o il danno , 

Ch’ ei conoscer dee solo, è ciò che giova 
O nuoce alla sua patria , a cui di tutto 
£ debitor. Quando i sudori e il sangue 
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Sparjjc per lei, uulla del proprio ei dona; 
Rende sol ciò che n’ ebbe. Essa il produsse , 
L’educò, lo iiudrì. Con le sue leggi 
Dagl’ insulti domestici il difende, 

Dagli esterni con l’arrai. Ella gli presta 
Rionie, grado ed onorjne premia il merlo; 
Ke vendica le offese ; e madre amante 
A fabbricar s’ afTanna 
La sua felicità, per quanto lice 
Al destiù de’ mortali esser felice. 

Han tanti doni, è vero, 

Il peso lor. Chi ne ricusa il peso , 

Rinunci al benefìzio ; a far si vada 
D’ inospite foreste 
blendico abitatore ; e là , di poche 
Misere ghiande c d’ un covil contento , 

Viva libero e solo a suo talento. 

PUBLIO 

Adoro i detti tuoi. L’ alma convinci , 

Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
La natura repugua. Alfìn son figlio, 

Kon lo posso obbliar. 

REGOLO , 

Scusa infelice 

Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio ... 

PUBLIO 

È ver; ma questa 

Troppo eroica costanza 

Sol fra’ padri restò. Figlio non vanta 
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Roma fìn or, che a procurar giungesse 
Del geiiitor lo scempio. 

£ E G U L 0 

Dunque aspira all’ onor del primo esempio. 
Va. 

P U D L I 0 

Deh ... 

REGOLO 

Non più. Delia mia sorte attendo 
La notizia da te. 

PUBLIO 

Troppo pretendi, 

Troppo, o signor. 

R E G 0' L 0 

Mi vuoi straniero o padre! 
Se stranie!', non posporre 
L’ util di Roma al mio; se padre, il cenno 
Rispetta, c parti. 

PUBLIO 
Ah se mirar potessi 
I moti del cor mio , rigido meno 
Forse con me saresti. 

REGOLO 

Or dal tuo core 

Prove io vo’ di costanza e non d’amore. 

PUBLIO 

Ah, se provar mi vuoi, 

Chiedimi, o padre, il sangue; 

E tutto a’ piedi tuoi. 

Padre, lo verserò. 
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Ma che un tuo figlio istesso 
Debba volerti oppresso? 

Gran gcnitor, perdona, 

' Tanta virtù non ho. (i) 


SCENA IL 

REGOLO, POI MA^’LIO. 


REGOLA 


Jl gran punto s’ appressa, ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici, a lor più degni 
Sensi inspirate. 

MANLIO 
A custodir l’ ingresso 
Rimangano i littori ; e alcun non osi 
Qui penetrar. 

REGOLO 


( Manlio ! A che viene ? ) 
MANLIO 


Che al sen ti stringa , invitto Eroe. 

REGOLO 

Un Console . . . 


Ah lascia 


Che tenti ! 


(i) Parta. 
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MANLIO 
Io noi sono , 

Regolo, adesso; un uom sqn io che adora 
La tua rirtù, la tua costanza; un grande 
Emulo tuo che a dichiarar si viene 
Vinto da te; che, confessando ingiusto 
L’ avverso genio antico , 

Chiede 1’ onor di divenirti amico. 

REGOLO 

Deir alme generose 

Solito stil. Più le abbattute piante 

Non urta il vento, o le solleva. Io deggio 

Così nobile acquisto 

Alla mia servitù. 

MANLIO 
Sì, questa appieno. 

Qual tu sei, mi scoperse; e mai si grande, 
Com’ or fra’ ceppi , io non ti vidi. A Roma 
Vincitor die’ nemici 
Spesso tornasti; or vincitor ritorni 
Di. te, della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero invidia in me; le tue catene 
Destan rispetto. Allora 
Un Eroe, lo confesso. 

Regolo mi parca , ma un Nume adesso. 

REGOLO 

Basta , basta, signor: la più severa 

Misurata virtù tentan le lodi 

In un labbro si degno, lo ti son grato. 

Che d’ illustrar con 1’ amor tuo ti piaccia 
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Gli ultimi giorni miei. 

M i N L I 0 

Gli ultimi giorni! 

Conservarti io pretendo 
Lungamente alla patria, e aflinchè sia 
In tuo favor 1’ olTerto cambio ammesso, 
Tutto in uso porrò. 

SEGOLO 
Così cominci, (i) 

Manlio, ad essermi amico? E che faresti. 

Se ancor m’ odiassi ? In questa guisa il frutto 
Del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a mostrar le mie catene 
Per destarla a pietà ; venni a salvarla 
Dal rischio d’ un’ offerta 
Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor, torna ad odiarmi. 

MANLIO 

Ma il ricusato cambio 
Produrria la tua morte. 

REGOLO 

£ questo nome 

Si terribil risuona 

Nell’ orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che son mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà, che quel che tormi in breve 
Dee la naturai e volontario dono 
Sarà così quel che saria fra poco 

(i) Tuibuidofi. 
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Necessario tributo. Il mondo apprenda 
Ch’ io vissi sol per la mia patria; e' quando 
Viver più non potei , 

Resi almen la mia morte utile a lei. 

MANLIO 

Oh detti ! oh sensi ! oh fortunato suolo 
Che tai figli produci! E chi potrebbe 
Non amarti; signor! 

REGOLO 
Se amar mi vuoi, 
Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà. Facciamo entrambi 
Uu sacrifizio a Roma; io della vita, 

Tu dell’amico. È ben ragion che costi 

Della patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Va ; ma prometti 

Che de’ consigli miei tu nel Senato 

Ti farai difensore. A questa legge 

Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 

Che rispondi, signor? 

MANLIO 

(1) Si , lo prometto 
REGOLO 

Or de’ propizj Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 

MANLIO 

Ah perché fra que’ ceppi auch’ io non sono! 


(0 Pensa prima di rispondere. 
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REGOLO 

Non perdiamo i» momenti. Ormai raccolti 
Forse saranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro, 

La mia pace abbandono e l’ouor mio. 

MANLIO 

Addio, gloria del Tebro. 

REGOLO 

Amico, addio, (i) 
MANLIO 

Oh qual fiamma di gloria e d’onore 
Scorrer sento per tutte le veiif, 

Ai ma grande , parlando con te ! 

No, non vive si timido core, 

. , Che in udirli con quelle catene 

Non cambiasse la sorte d’uu Re. (a)^ 


SCENA III. 

REGOLO, E LICINIO. 

REGOLO 

A- respirar comincio; i miei disegni 
Il fausto Ciel seconda. 


(i) Abbracciaudoai. 
Parte. 
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L I C I IV I 0 

' AUìq ritorno (i) 

Con più contento a rivederti, 

REGOLO 

E donde 

Tanta gioja, o Licinio t 

LICINIO 

Ho il cor ripieno 

Di felici speranze. In fino ad ora 
Per tc sudai. 

REGOLO 
Per me ! 

LICINIO 
Sì. Mi credesti 
F9rse ingrato così , ch’io mi scordassi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah tutto 
Mi rammento, signor Tu sol mi fosti 
Duce, maestro e padre. I primi passi 
Mossi, te condottiero. 

Per le strade d’ onor : tu mi rendesti . . , 
REGOLO 

Alfine, in mio favor, di, che facesti? (2) 
LICINIO 

Difesi la tua vita 
E la tua libertà. 


(i) Mnlto lieto. 
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REGOLO 
Come? (i) 

LICINIO 

Air ingresso 

Del tempio, ove II Senato or si raccoglie, 
Attesi i Padri , e ad uno ad un li trassi 
Nel desio di salvarti. 


£ tu . . . 


REGOLO 

( Oh Dei, che sento! ) 


LICINIO 

Solo io non fui. Non si defraudi 
La lode al mcrto. Io feci assai , ma fece 
Attilia più di me. 

REGOLO 

Chi? 

LICINIO 

Attilia. In Roma 
Figlia non v’ è d’ un gcnitor più amante. 
Come parlò! Che disse! 

Quanti aflotti destò! Come compose 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mischiò , preghiere e lodi! 

REGOLO 

E i Padri ? 

LICINIO 
E chi resiste 

Agli assalti d’ Attilia? Eccola: osserva 


(i) Turbato. 
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Come ride in quel volto 
La novella speranza. 

SCENA IV. 

ATTILIA, E DETTI. 


ATTILIA 


Pure una volta . . . 


JVmato padre, 


REGOLO 


E ardisci (i) 

Ancor venirmi innanzi! Ah non contai 
Xe fin ad or fra’ miei nemici. 

* ATTILIA 

lo, padre, 


Io tua nemica ! 


REGOLO 

E tal non è chi folle (a) 
S’ oppone a’ miei consigli ! 

ATTILIA 

Ah di giovarti 

Dunque il desio d’inimicizia è prova! 


(i) Serio e torbido, 
(a) Coinè sopì'». 


7'.v 


rjr. 


■) 


« 
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REGOLO 

Che sai tu quel che nuoce o quel che giova? (i) 

Delle pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò? Della mia sorte 

Chi ti fe’ protettrice? Onde ... 

LICINIO 

Ah signore , 


Troppo . . . 

REGOLO 

Paria Licinio! Assai tacendo (a) 

Meglio si difendea ; pareva almeno 
Pentimento il sileuxio. Eterni Dei l 
Una figlia! ... Un Roman! 

ATTILIA 

Perché son figlia . . . 
LICINIO 

Perchè Roman son io , credei che oppormi 
Al tuo fato inumano ... 

REGOLO 

Taci : non è Romano (3) 

Chi una viltà consiglia. 

Taci: non è mia 6glia (4) 

Chi più virtù non ha. 


(i) Con isclegn». 
(i) Come sopra. 
(.') A Licinio, 
(i) Ad Attili». 


» 
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Or sì de’ lacci il peso 
Per vostra colpa io sento i 
Or si la mia rammento 
Perduta libertà, (i) 

SCENA V. 

ATTILIA, E LICINIO. 

ATTILIA 

]VIa di : credi , o Licinio , 

Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna ? Amare un padre , 
Affannarsi a suo prò, mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Saria merito ad altri ; è a me delitto. 

LICINIO 

No ; consolati , Attilia, e non pentirti 
Dell’ opera pietosa. Altro richiede 
Il dover nostro , ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. AIGn vedrai 
Che grato ei ci sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso 1’ infermo accusa. 
Di crudel, d’ inumana 

(i) Parte. 
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Quella medica man che lo risana» 
ATTILIA 
Que’ rimproveri acerbi 
Mi trafiggono il cor : non ho costanza 
Per soffrir l’ ire sue. 

LICINIO 
3Ia di : vorresti 
Pria d’ un tal genitor vederti priva ? 

ATTILIA 

Ah questo no ; mi sia sdegnato , e viva. 

LICINIO 

Vivrà. Gessi quel pianto : 

Tornatevi di nuovo, 

Begli occhi, a serenar. Se veggo, oh Dio! 
3Iestizia in voi, perdo coraggio anch’ io. 

Da voi , cari lumi , 

Dipende il mio stato: 

Voi siete i miri Numi, 

Voi siete il mio fato: 

A vostro talento 
31i sento cangiar. 

Ardir m’ inspirate, 

Se lieti splendete; 

Se torbidi siete , 

Mi fate tremar, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VI, 

ATTILIA. 

Ah che pur troppo è ver! non han misura ' 
Della cieca fortuna 
1 favori e gli sdegni. O de’ suoi doni 
E prodiga all’ eccesso, 

O affligge un cor fin che noi vegga oppresso. 

Or l’infelice oggetto 

Sou io dell* ire sue. JVli veggo intorno 

Di nembi il ciel ripieno ; 

E chi sa quanti strali avranno in seno. 

Se più fulmini vi sono, 

£cco il petto, avversi Dei ; 

Die ferite , io vi perdono ; 

‘Dia salvate il genitor. 

Un’ immagine di voi 

In queir alma rispettate ; 

Un esempio a noi lasciate 
Di costanza e di valor, (t) 


(0 Pwte 
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SCENA VII. 

Galleria nel palazzo medesimo, 

REGOLO. 

Tu palpiti, o mio cor! Qual nuovo è questo 
Moto incognito a te ? Sfidasti ardito 
Le tempeste del mar, l’ ire di Marte, 

D’ Affrica i mostri orrendi , 

Ed or tremando il tuo destino attendi! 

Ah , n’ hai ragion : mai non si vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia. Ma questa gloria, oh Dei I 
Non è dell’ alme nostre 
Un affetto tiranno ? Al par d’ ogni altro 
Domar non si dovrebbe ! Ah no. De vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se stesso; e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar s’ impara 
Sè per altrui. Quanto ha di ben la terra, 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L’ umiinità del vergognoso stato 
In cui saria senza il desio d’ onore ; 

'foglie il senso al dolore , 

Lo spavento a’ perigli. 

Alla morte il terror; dilata i regni, 

Le città custodisce ; alletta , aduna 
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Seguaci alla virtù ; cangia in soavi 
I feroci costumi , 

E rende 1’ uomo imitator de’ Numi. 

Per questa . . . Ahimè ! Publio ritorna , e parmi 
Che timido s’ avanzi. E ben, che rechi? 

Ha deciso il Senato ? 

Qual è la sorte mia ? 

SCENA Vili. 

PUBLIO, E DETTO. 


PUBLIO 

Signor ... ( Che pena 
Per un figlio è mai questa ! ) 

REGOLO 

E taci? 
PUBLIO 

Oh Dei! 

Esser muto vorrei. 

REGOLO 

Parla. 

PUBLIO 

Ogni offerta 

11 Senato ricusa. 

REGOLO 
Ah dunque ha vinto 
n fortunato al6n genio romano! 



56 


ATTILIO REGOLO 


Grazie agli Dei ; non ho vissuto invano. 
Arailrare si cerchi. Altro non resta 
Che far su queste arene : 

La grand’ opra compii, partir conviene. 

PUBLIO 

Padre infelice ! 

R K G o L o 
Ed infelice appelli 
Chi pot^ , fin che visse, 

Alla patria giovar? 

PUBLIO 
La patria adoro, 

Piango i tuoi lacci. 

REGOLO 
E servitù la vita; 

Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole , 

Pianger , Publio, dovria 

La sorte di dii nasce, e non la mia. 

PUBLIO 

Di quei barbari, o padre, 

L’ empio fui-or ti priverà di vita. 

REGOLO 

E la mia servitù sarà finita. 

Addio. Non mi seguir. > 

PUBLIO 
Da me ricusi 

Gli ultimi ancor pietosi uffizj ? 

REGOLO 

■ Io voglie 

Altro da te. Mentre a partir m’ affretto, 
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A trattener rimanti 
La sconsolata Attilia. Il suo dolore 
Funesterebbe il mio trionfo. Assai 
Tenera fu per me. Se forse eccede, 
Compatiscila, o Publio. Alfìn da lei 
Una viril costanza 

Pretender non si può. Tu la consiglia ; 

D’ inspirarle procura 
Con r esempio fortezza ; 

La reggi , la consola ; e seco adempi 
Ogni uffìzio di padre. A te la figlia, 

Te confido a te stesso; e spero ... Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior costanza 
In te credei : 1’ avrò creduto invano f 
Publio, ab no: sei mio figlio e sei Romano. 
Non tradir la bella speme, 

Che di te donasti a noi : 

Sai carnmiii de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 

Fa eh’ io lasci un degno erede 
Degli affetti del mio core; 

Che di te senza rossore 
Io mi possa sovvenir, (i) 

(0 Parto. ■ 
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SCENA IX. 

PUBLIO, POI ATTILIA, e BARGE; 
INDI LICINIO, ED AMILCARE, V uno 
dopo V altro e da diverse parti. 


PUBLIO 

A.U sì , Publio , coraggio : il passo è forte ; 

Ma vincerli convien. Lo chiede il sangue 
Che hai nelle vene; il grand’esempio il chiede. 
Che su gii occhi ti sta. Cedesti a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi ; 

Il padre imita , e 1’ error tuo correggi. 

ATTILIA 

Ed è vero, o germani (i) 

BARGE 

Publio , ed è vero ! (a) 
PUBLIO 

Si: decise il Senato; 

Regolo partirà. 

ATTILIA 

Come ! 

BARGE 

Che dici 


(i) Con Upavonto, 
(•) Come fopra. 
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ATTILIA 

Dunque ognun mi tradì ? 

BARGE 

Dunque ... 

' PUBLIO 

Or non giova ... 


BARGE 

Amilcare I pietà, (i) 

ATTILIA 
Licinio, ajuto. ( 2 ) 
AMILCARE 
Più speranza non Và. (3) 

LICINIO 

Tutto è perduto. (4) 
ATTILIA 


Dov’ è Regolo ? Io voglio 
Almen seco partir. 

PUBLIO 


Ferina ; 1* eccesso 
Del tuo dolor T oflenderebbe. 

ATTILIA 

E speri 


Impedirmi così ? 


PUBLIO 


Spero che Attilia 

Torni alfine in se stessa, e si rammenti 


( 1 } Vedendolo da lontano, 
(a) Come sopra. 

(5 ) A Barec. 

(4) Ad Attilia. 
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Che a lei uon è permesso . .. 

ATTILIA ' 

Sol che son figlia io mi rammento adesso. 
Lasciami. 

PUBLIO 
Non sperarlo. 

ATTILIA 

Ah parte intanto 

Il genitori 

B A R C E 

Non dubitar eh’ ei parta , 
Finché Amilcare è qui. 

ATTILIA 

Chi mi consiglia? 
Chi mi soccorre ? Amilcare ! 


AM I L C A R E 

Io mi perdo 

Fra r ira e lo stupor. 

ATTILIA 
Licinio ? 


LICINIO 

Ancora 


Dal colpo inaspettato 
Respirar non poss’ io. 

ATTILIA 
Publio ? 


PUBLIO 

. Ah germana, 

Più valor, più costanza. Il fato avverso 
Come si soffra , il genitor ci addita : 
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Non è degno di lui chi non 1’ imita. 

ATTILIA 
E tu parli così ! tu, che dovresti 
I miei trasporti accompagnar gemendo! 
Io non t’ intendo, o Publio. 

AMILCARE 


Ed io r intendo. 

Barce è la fiamma sua; Barce non parte, 

Se Regolo non resta ; ecco la vera 
Cagiun dei suo coraggio. 

PUBLIO 

( Questo pensar di me ! Stelle , che oltraggio ! ) 
AMILCARE 
Forse , affinché il Senato 
Non accettasse il cambio, ei pose in opra 
Tutta 1’ arte e 1’ ingegno. 

PUBLIO 

Il dubbio in ver d’ un Afn icano è degno. 

AMILCARE 

E pur . . . 

PUBLIO 
Taci , e m’ ascolta. 

Sai che 1’ arbitro io sono 
Della sorte di Barce? 


AMILCARE 

* Il so. L’ ottenne 

Già dal Senato in dono 
Da madie tua : rpiesfa cedei. do al fato, 
Signor di lei tu rimanesti. 


\ 
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PUBLIO 

Or odi 

Qual uso io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita, 

Ma non quanto 1' onor. So che un tuo pari 

Creder noi può ; ma toglierò ben io 

Di sì vili sospetti 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. 

Barce, libera sei; parti con lui. 

BARCE 

riiumi ! Ed è ver? 

AMILCARE 
D’ una virtù sì rara . . . 
PUBLIO 

Come s’ ama fra noi, barbaro, impara, (i) 


SCENA X. 

LICINIO, ATTILIA, BARGE, 
ED AMILCARE. 


ATTILIA 

EDI il crudel come mi lascia ! (a) 

BARGE '< 

Udisti 


(i) Parte. 

(i) A Licinio , cLe non 1’ ode. 
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Come Publio parlò? (i) 

ATTILIA 
Tu non rispondi! (2) 
BARGE 

Tu non m’ odi, idol mio! (3) 

AMILCARE 

Addio, Barce; m’attendi. (4) 

LICINIO 

Attilia, addio. (5) 

ATTILIA, E BARCE 

Dove ? 

LICINIO 

A salvarti il padre. (6) 

AMILCARE 

Regolo a conservar. (7) 

ATTILIA 
Ma per qual via ! (8) 
BARCE 

Ma come? (9) 

LICINIO 

A’ mali estremi (io) 

(1) Ad Amilcare, che non l’ode. 

(i) A Licinio. 

(j) Ad Amilcare. 

( 4 ) Risoluto incamminandosi per partire. 

(6) Come sopra. 

(C) Ad Attilia. 

(7) A Barce. 

(B) A Licinio. 

(9} Ad .\milcare. 

(lo^ Ad Attili^. 
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Dia.sì estremo rimedio. 

AMILCARE 

Abbia rivali (i) 

Nella virtù questo romano orgoglio. 

ATTILIA 


Esser teco vogl’ io. (a) 

BARGE 

Seguirti io voglio. (3) 

L I C I > I 0 

No; per te tremerei. (4) 

AMILCARE 
No; rimaner tu dei. (5) 

BARGE 

Nè vuoi spiegarti? ( 6 ) 
ATTILIA 

Nè vuoi ch’io sappia almeu ... ( 7 ) 

LICINIO 

Tutto fra poco ( 8 ) 


Saprai, 


AMILCARE 


Fidati a me. (y) 


(i) A Barce. 

A Lii iuio. 

(5; Ad Amilcare. 

(4) Ad Attilia. 

(5) A Barcc. 

Ad .Amilcare. 
(j'j \ Licinio. 

(0) Ad Atlllia. 
(y) A Boi cc. 
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LICINIO 

Regolo in Roma 
Si trattenga, o si mora, (i) 

.4 M I L C A R E 

Faccia pompa d’eroi 1’ Affrica ancora, (a) 

Se minore é in noi 1’ orgoglio, 

La virtù non è minore -, 

Nè per noi la via d’ onore 
E un incognito senti er. 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi son alme a queste uguali; 

Pur del resto de’ mortali 
Han g^\ Dei qualche pensier. (3) 


SCENA XI. 

ATTILIA, E B ARC Ej 


ATTILIA 


Barge! 


Attilia ! 


BARGE 


A T T I L I A 
Che dici! 


(i) Partó. 

(a) S* iocanlmina , a poi si rivolge* 

(5) Parte. 

Tomo yil. i 
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BARGE 

Che possiamo sperar ? 

ATTILIA 

Is'on so. Tumulti 

Certo a destar corre Licioio; e questi 
Esser pouuo funesti 

Alla patria cd a lui, senza che il padre 
Per ciò si salvi. 

BARGE 


Amilcare sorpre.so 

Dal grand’atto di Publio, e punto insieme 
Da’ rimproveri' suoi , meu generoso 
Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta , 

E a qual rischio s’ espone ? 

ATTILIA 

Il mio Licinio 


Deh secondate, o Dei! 

BARGE 

Lo sposo mio , 

JHuiui, assistete! 

ATTILIA 

Io non ho fibra in seno 
Che non mi tremi. 

BARGE 

Attilia , 

Non dobbiamo avvilirci. Alfin più chiaro 
È adesso il ciel di quel che fu; si vede 
Pur di speranza un raggio. 

ATTILIA 

Ah Barce , è ver i ma non mi dà coraggio. 
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!Non c la mia speranza 
Luce di ciel sereno; 

Di torbido baleno 
£ lau;;uido splendor : 

Splendor che in lontananza 
Nel comparir si cela; 

Che il rischio, oh Dio ! ini svela , 

Ma non lo fa minor. (1) 

SCENA XII. 

BARGE. 

I^ASSICUBAR procuro 
L’alma d’ Attilia oppressa; 

Ardir vo consigliando, e tremo io stessa. 

Ebbi assai più coraggio 

Quando meno sperai. La tema incerta 

Solo allor ni’ alTliggea d’ un mal futuro; 

Or di perder pavento un ben sicuro. 


Ci) Parte. 
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S’ espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi r onde instabili 
Solcando ya. 

Ma quel sommergersi 
Vicino al lido 
E troppo barbara 
Fatalità. 


FINE dell’ atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Sala terrena corrispondente a* giardini. 

REGOLO, guardie affrìcane , 

POI MANLIO. 

REGOLO 

M A che si fa? Non seppe 
Forse ancor del Senato 
Amilcare il voler? Dov’è? Si trovi; 

Partir convien. Qui che sperar per lui, 

Per me non v’ è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, (1) 
Vieni, amico, al mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria; i ceppi miei 
Per te conservo; a te si deve il frutto 
Della mia schiavitù. 

MANLIO 
Sì ; ma tu parti ; 

Sì; ma noi ti perdiam. 


f 0 Vedendo venir AlauUu. 
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REGOLO 

Mi perdereste, 

S’ io non partissi. 

MANLIO 

Ah perché mai si tardi 
Incomincio ad amarti! Altri fin ora, 

Regolo, non avesti 

Pegni deir amor mio, se non funesti. 

REGOLO 

Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non polca; ma pure 

Se il generoso Manlio altri vuol darne. 

Altri ne chiederò. 

MANLIO 

Parla. 

REGOLO 

Compito 

Ogni dover di cittadino, alfine 
Mi sovvicn che son padre. Io lascio in Roma 
Due figli, il sai, Publio ed Attilia: e questi 
Son del mio cor, dopo la patria, il primo. 

Il più tenero atfetto. in lor traluce 
Indole non volgai ; ma sono ancora 
Piante immature, e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. Il Ciel non volle 
Che l’opera io compissi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura; 

Tu di lor con usura 

La perdita compensa. Al tuo bel core 

Debbano, e a’ tuoi consigli 
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La gloria il padre, c 1’ assistenza i Ggli. 

MANLIO 

SI, tei prometto: i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre , 

Se non degno cosi , tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana 
Io lor le tracce additerò. Nè molto 
Sudor mi costerà. Basta a quell’ alme, 

Di bel desio già per natura accese, 

L’ istoria udir delle paterne imprese. 

n E G o L 0 

Or sì più non mi resta . . . 

SCENA II. 

PUBLIO, E DETTI. 
PUBLIO 

JVIanlio ! padre ! 

regolo 
Che avvenne! 
PUBLIO 

Roma tutta è in tumulto: il popol freme ; 
Non si vuol che tu parta. 

REGOLO 

£ sarà vero 

Che un vergognoso cambio 
Possa Roma bramar ! 
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PUBLIO 
Wo i cambio o pace 
Roma non vuol; vuol die tu resti. 

A E G 0 L 0 

Io ! come 1 

£ la promessa ? e il giuramento ! 

PUBLIO 

Ognuno 

Grida , che fe non dessi 
A perfidi serbar. 

REGOLO 
Dunque un delitto 

Scusa è deir altro. E chi sarà più l'eo^ 

Se 1' esempio è discolpa^ 

PUBLIO 

Or si raduna 

Degli Auguri il collegio; ivi deciso 
Il gran dubbio esser deve. 

REGOLO 

L'opo di questo 

Oracolo io non ho. So che promisi ; 

Voglio partir. Potea 
Della pace o del cambio 
Roma deliberar : del mio ritorno 
A me tocca il pensier. Pubblico quello. 
Questo è privato aliar. Non son qual fui » 
Nè Roma ha dritto alcun su i servi altrui. 

PUBLIO 

Degli Auguri il decreto 
S’ attenda almen. 
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SEGOLO 

No; se 1’ attendo , approTO 
La loro autorità. Custodi, al porto, (t) 

Amico, addio. ( 2 ) 

MANLIO 
No, Regolo ; se vai 
Fra la plebe commossa , a viva forza 
Può trattenerti; e tu, se ciò succede , 

Tutta Roma fai rea di poca fede. ' 

REGOLO 

Dunque mancar degg’io ?... 

MANLIO 

No, andrai; ma lascia 

Che quest’ impeto io vada 

Prima a calmar. Ne sederà 1’ ardore 

La consolare autorità. 

REGOLO 
Rimango , 

Manlio, su la tua fe; ma ... 

MANLIO 

Basta; intendo. 

La tua gloria desio , 

E conosco il tuo cor: fidati al mio. 

Fidati pur, rammento \ 

Che nacqui anch’ io Romano; 

Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in sen. 


(0 Agli Affricani. 

(a) A Manlio partendo. 
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Mi niega, è ver, la sorte 
Le illustri tue ritorte ; 

Ma se le bramo invano, 

Su meritarle almen. (i) 

SCENA III. 

REGOLO, E PUBLIO. 

REGOLO 

£ tanto or costa in Roma , 

Tanto or si suda a conservar la fede! 

Dunque . . . Ah Publio ! e tu resti ? £ si tranquillo 

Tutto lasci all’ amico 

D’ assistermi 1’ onor ? Corri ; procura 

Tu ancor la mia partenza. Esser vorrei 

Di si gran bencGzio 

Debitore ad un figlio. 

PUBLIO 

Ah padre amato, 

Ubbidirò ; ma ... 

REGOLO 

Che! sospiri! Un segno 
Quel sospiro saria d’ animo oppresso ! 

(t) Parte. 
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PUBLIO 
Si , lo confesso, 

Morir mi sento ; 

Ma questo istesso 
Crudel tormento 
È il più bei merita 
Del mio valor. 

Qual sacrifizio, 

Padre, farei. 

Se fosse il vincer* 

Gli affetti miei 
Opra si facile 
Per questo cor ? (i) 

SCENA IV. 

REGOLO, ED AMILCARE. 

AMILCARE 

Regolo, alfiu . .. 

REGOLO 

Senza che parli, intendo 
Già le querele tue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma 
Vivo non resterà. 

(•) P«rU. 
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ik M 1 L C A R E 
Non 80 di quali 

Moti mi Tai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A sostenerti io venni, 

Che solo al Tebro in riva 
Non nascono gli Croi ; 

Che vi sono alme grandi anche fra noi. 

REGOLO 

Sia. Non è questo il tempo 
D’ inutili contese. I tuoi raccogli, 

T’ appresta alla partenza. 

AMILCARE 
No. Pria m’ odi, e rispondi. 

REGOLO 

( Oh sofferenza! ) 
AMILCARE 
È gloria r esser grato! 

REGOLO 

L’ esser grato è dover; ma già sì poco 
Questo dover s’ adempie, 

Ch’ oggi è gloria il compirlo. 

AMILCARE 

£ se il compirlo 

Costasse un gran periglio ! 

REGOLO 

Ha il merto allora 


D’ un’ illustre virtù. 

AMILCARE 
Dunque non puoi 
Questo merto negarmi. Odi. Mi rende , 
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Del proprio onor geloso, 

La mia Barce il tuo figlio, e pur 1' adora: 

Io generoso ancora 

Vengo il padre a salvargli, e pur m’ espongo 
Di Cartago al furor. 

REGOLO 


Io. 


Tu vuoi salvarmi! 
AMILCARE 


Come ? 


REGOLO 


A. M I L C A R E 
A te lasciando 

Agio a fuggir. Questi custodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati sol fin tanto 
Che senza te con simulato sdegno 
Quindi r ancore io sciolga. 

REGOLO 

( Barbaro I ) 

AMILCARE 
E ben , che dici ! 

Ti sorprende T offerta ? 

REGOLO 

Assai. 


AM 


Aspettata da me? 


L C A B E 

L’ avresti 


REGOLO 

No. 
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AMILCARE 
Punla sorte 

Non ho d’ esser Roman. 

REGOLO 
Si vede. 
AMILCARE 

Andate , 

Custodi ... (i) 

REGOLO 
Alcun non parta, (a) 

AMILCARE 

Perchè t 

REGOLO 

. Grato io ti sono 

T)cl buon voler; ina verrò teco. 

AMILCARE 

E sprezzi 

La mia pietà ? 

REGOLO 

No; ti compiango. Ignori 
Che sia virtù. Mostrar virtù pretendi , 

E me, la patria tua, te stesso offendi. 

AMILCARE 

Io! 

REGOLO 
Si. Come disponi 
Della mia libertà l Servo son io 


(r) Agli Affiricjmi. 
C>) A’ medesimi. 
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Di Cartago o di tc ? 

A M I JL C À R E , 

Non è tuo peso 

L’ esaminar se il benefizio . . . 

REGOLO 

E grande 

Il benefizio in ver ! Rendermi reo, 

Profugo, raeutitor . . , 

AMILCARE 
Ma qui si tratta 

Del viver tuo. Sai che supplizj atroci 
Cartago t apprestò? sai quale scempio 
Là si farà di te? 

REGOLO 
Ma tu conosci, 

Amilcare, i Romani? 

Sai che vivon d’onor? che questo solo 
È sprone all’ opre lor, misura, oggetto? 

Senza cangiar d’ aspetto 
Qui s’i!npara a morir; qui si deride. 

Pur che gloria produca, ogni tormento; 

E la sola viltà qui fa spavento. 

AMILCARE ' 

Magnifiche parole , 

Belle ad udir; ma inopportuno è meco 
Quel fastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara , e che tu stesso . . . 

REGOLO 

Ah troppo 

Di mia pazienza abusi. 1 legni appresta. 
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Raduna i tuoi seguaci, 

Compisci il tuo dover , barbaro , e taci. 

AMILCARE 
Fa pur r intrepido , 

M’ insulta audace, 

Chiama pur barbara 
La mia pietà. 

Sul Tebro Amilcare 
T’ ascolta e tace; 

Ma presto in Affrica 
Risponderà, (i) 

SCENA V. 

REGOLO, ED ATTILIA. 

REGOLO 

E Publio non ritorna ! 

E Manlio . . . Ahimè ! Che rechi mai si lieta, 
Si frettolosa , Attilia ? 

ATTILIA 
Il nostro fato 

Già dipende da te; già cambio o pace, 

Fida a’ consigli tuoi, 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi. 


(i) Parte. 
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REGOLO 

Si, col rossor ... 

ATTILIA 

No; su tal punto il sacro 
Senato pronunciò. L’ arbitro sei 
Di partir , di restar. Giurasti in ceppi; 
JVè obbligar pub se stesso 
Chi Ubero non è. - 

REGOLO 
Libero é sempre 

Chi sa morir. La sua viltà confessa 
Chi r altrui forza accusa. 

Io purai perché volli; 

Voglio partir perchè giurai. 


SCENA VI. 

PUBLIO, E DETTI. 


PUBLIO 


Signor, lo Speri. 


M 

J-TAa invano. 


REGO L O 
E chi potrà vietarlo ? 
PUBLIO 

Tutto il popolo, • padre : è affatto ormai 
Incapace di freu. Per impedirti 
Il passaggio alle navi ognun s’ affretta 
Tonio f^ll. 
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Precipitando al porto ; e son di Roma 
Gii r altre vie deserte. 

REGOLO 
E Manlio? 

F U B L 1 U 

È il solo 

Che ardisca opporsi ancora 
Al voto universal. Prega, minaccia; 

Ma tutto inutilmente. Alcun non 1' ode , 

Non r ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La furia popolar. Già su le destre 
Ai pallidi littori 

Treman le scuri ; e non ritrova ormai 

In tumulto si fiero 

Esecutori il consolare impero. 

REGOLO 

Attilia, addio: Publio, mi siegui. (i) 
ATTILIA 

E dovei 

REGOLO 

A soccorrer l'amico; il suo delitto 
A rinfacciare a Roma; a conservarmi 
L’ onor di mie catene; 

A partire o a spirar su queste arene, (a) 
ATTILIA 

Ah padre ! ah i^o ! Se tu mi lasci ... (3) 

(t) In atto cU partire. * 

(a) Partendo. 

(3) Piangendo. 
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n E G 0 L 0 

Attilia, (i) 

Molto al nome di Gglia, 

Al sesso ed all’età fiu or donai: 

Basta; si pianse assai. Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma anclie il tuo pianta. 
ATTILIA. 

Ah tal pena è per me . . . (a) 

REGOLO 

Per te gran pena 

È il perdermi , lo so. Ma tanto costa 
L’ onor d’ esser Romana. 


Son pronta . . . 


ATTILIA 

Ogni altra prova 


REGOLO 

E qual ? Co’ tuoi consigli andrai 
Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il destin? Con 1’ elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
Fra l’armi suderai? Qualche disastro 
Se a soffrir per la patria atta non sei 
, Senza viltà, dì, che farai per lei? 

ATTILIA 

A 

£ ver: ma tal costanza... 


(i) Serio , ma senza sdegno. 
(i) Piangendo. 
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REGOLO 

È difficil virtù: ma Attilia alfine 
È mia figlia, e l’avrà, (i) 

ATTILIA 

Si , quanto io possa , 

Gran genitor , t’ imiterò. Ma ... oh Dio ! 

Tu mi lasci sdegnato : 

Io perdei 1’ amor tuo. 

REGOLO 

No, figlia; io t’ amo. 
Io sdegnato non son. Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
Costanza, onor, non debolezza inspiri. 

ATTILIA 

Ah sei padre , mi lasci , e non sospiri ! 

regolo 

Io son padre, e noi sarei 
Se lasciassi a’ figli miei 
Un esempio di viltà. 

Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vassallo è in me l’ affetto; 

Ma tiranno in voi si fa. (a) 


(i) Partendo. 

(a) Parte con Publio. 


-X 
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SCENA VII. 

ATTILIA, POI BARGE. 

ATTILIA 

Su, costanza, o mio cor. Deboli affetti, 
Sgombrate da quest’alma; inaridite 
Ormai su queste ciglia, 

Lagrime imbelli. Assai si pianse; assai 
Si palpitò. La mia virtù natia 
Sorga al paterno sdegno; 

Ed Attilia non sia 

II ramo sol di si gran pianta indegno. 

BARGE 

Attilia, è dunque ver? Dunque a dispetto 
Del popol, del Senato, 

Degli Auguri, di noi, del mondo intero 
Regolo vuol partir? 

ATTILIA 

Si. (0 

BARGE 
Ma che insano 

Furori 

ATTILIA 
Più di rispetto, (a) 


(i) Con forni C*r.a. 
(i) Coma sopra- 



86 ATTILIO REGOLO 
Barcc; agli Eroi. 

bìrci: 

Come ! del padre approri 
L’ ostinato pensier ? 

ATTILIA 

Del padre adoro 

La costante yirtù. 

B A R C E 

Virtù che a’ ceppi , 

Che all’ire altrui, che a yergognosa morte 
Certamente doyrà ... 

ATTILIA 

Taci. Quei ceppi, (0 
Queir ire, quel morir del padre mio 
Sarau trionfi. 

BARGE 
E tu n’ esulti ? 

ATTILIA 

( Oh Dio ! ) (a) 

BARGE 

Capir non so . . . 

ATTILIA 

Non può capir chi nacque 
In barbaro terren per sua sventura 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 


(i) S’ intcnerUce di nuov*. 
(a) PiuKe. 
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B A B C E 

E perchè piangi intanto f 
ATTILIA 

Vuoi tornar la calma in seno 
Quando in lagrime si scioglie 
Quel dolor che la turbò; 

Come toma il ciel sereno 

Quel vapor, che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia si cangiò. (1) 


SCENA Vili. 

BARGE. 

Ghb strane idee questa produce in Roma 

Avidità di lode ! Invidia i ceppi 

Manlio del suo rivai; Regolo abhorre 

La pubblica pietà; la figlia esulta 

Nello scempio del padre! E Publio... Ah questo 

É caso in ver che ogni credenza eccede; 

E Publio ebro d* onor m’ ama e mi cede ! 

Ceder l’amato oggetto, 

Né spargere un sospiro, 

Sarà virtù; I’ ammiro, 

Ma non la curo in me. 


(0 Parte. 
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ATTILIO REGOLO 


Di gloria un' ombra vana 
In Roma è il solo alletto; 
Ma l’alma mia romana, 
Lode agli Dei, non è. (i) 


SCENA IX. 

Portici magnifici sulle rive del Tevere. 
Navi pronte nel fiume per 1’ imbarco di Re- 
golo. Ponte che conduce alla più vicina di 
quelle. Popolo numeroso che impedisce il 
passaggio alle navi. AfTricani sulle medesi- 
me. Littori col Console. 

MANLIO, E LICINIO. 


Licinio 

INf 0 , che Regolo parta 
Roma non vuole. 

MANLIO 
Ed il Seuato ed io 
Non siam parte di Roma l 

LICINIO 

Il popol tutto 

È la maggior. 


(r) Pai:te, 
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M A n 1. 1 o 
. Noa la più saaa. 
LICINIO 

. Almmo 

La mea crudel. Noi conservar vogliamo 
Pieni di gratitudine e d’ amore 
A Regolo la vita. 

MANLIO 
E noi r onore. 
LICINIO 

L’ onor ... 

. MANLIO 
Basta ; io non venni 
A garrir teco. Olà : libero il varco 
Lasci ciascuno. (1) 


LICINIO 

Olà : nessun si parta, (a) 
MANLIO 

Io r impongo- 

LICINIO 
Io lo vieto. 

MANLIO 

Osa Licinio 

Al Console d’ opporsi? 

LICINIO 

Osa al Tribuno 

D’ opporsi Manlio ? 


Ci) Ai popolo. 

(1) Al medesimo. 
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ATTILIO REGOLO 


MANLIO 
Or si vedrà. Littori, 
Sgombrate il passo, (i) 

LICINIO 
Il passo 

Difendete , o Romani, (a) 

MANLIO 

Oh Dei! con 1’ armi 

Si resiste al mio cenno l In qaesta guisa 
La maestà . . . 


LICINIO 

La macstade in Roma • 
Nel popolo risiede ; e tu 1’ oltraggi 
Contrastando con lui. 

POPOLO 


Regolo resti. 


MANLIO 


Udite : (3) 

Lasciate che 1’ inganno io manifesti. 

POPOLO 


Resti Regolo. 

MANLIO 
Ah voi . . . 

POPOLO 
Regolo resti. 


(O I littori innalEtindo le scuri tcntanj avanzarli, 
(a) Al popolo, che si metto in difesa. 

(5) Al popolo. 
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SCENA ULTIMA • 

REGOLO , e seco T u T T r. 

SEGOLO 

IV.EGOLO resti! Ed io 1’ ascolto! ed io 
Creder deggio a me stesso! Una perfidia 
Si vuol ? si vuole in Roma ! 

Si vuol da me ! Quai popoli or produce 
Questo terreo! Sì vergognosi voti 
Chi formò? chi nudrilli? 

Dove sono i nepoti 
De’ B luti , de’ Fabrizj e de’ Camilli ? 
R-ogolo resti ! Ah per qual colpa e quando 
Meritai 1’ odio vostro? 

LICINIO 

£ il nostro amore, 
Signor, quel che pretende 
Franger le tue catene. 

REGOLO 

£ senza queste 

Regolo che sarà ? Queste mi fanno 
De’ posteri 1’ esempio, 

Il rossor de’ nemici, 

Lo splendor della patria ; e più non sono, 

Se di queste mi privo, 

Che uno schiavo spergiuro e fuggitivo. 
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LICINIO 

A perfidi giurasti , 

Giurasti iu ceppi; e gli Auguri ... 

• REGOLO 

' Eh lasciamo 

Air Arabo ed al Moro 

Questi d’ infedeltà pretesti indegni. 

Roma a’ mortali a serbar fede insegni. 

LICINIO 

Ma che sarà di Roma , 

Se perde il padre suo ? 

REGOLO 

Roma rammenti 

Che il suo padre è mortai ; che alfìn vacilla 

Auch’ ei sotto l’ acciai'; che sente* aitine 

Anch’ci le vene inaridir; che ormai 

Non può versar per lei 

Nè sangue, nè sudor; che non gli resta 

Che finir da Romano. Ah ra’ apre il Cielo 

Una splendida via ; de’ giorni miei 

Posso 1’ annoso stame 

Troncar con lode, e mi volete infame ! 

No, possibil non è; de’ miei Romani 
Conosco il cor. Da Regolo diverso 
Pensar non può chi respirò nascóndo 
L’ aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude ; 

So che m’ invidia; e che fra’ moti ancora 
Di quel, che l’ingannò, tenero eccesso. 

Fa voti al Ciel di poter far l’ istesso. 
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\h non più debolezza. A terra, a terra 
Quell’ armi inopportune: al mio trionfo 
Più non tardate il corso, 

O amici , o Agli , o cittadini. Amico, 

Favor da voi domando i 

Esorto, cittadini padre, comando. 

ATTILIA 

( Oh Dio ! ciascun già 1’ ubbidisce. ) 
PUBLIO 


Ecco ogni destra inerme. ) 

LICINIO 

Ecco sgombro il seutier. 


( Oh Dio! 


REGOLO 

Grazie vi rendo, 

Propìzj Dei: libero è il passo. Ascendi, 
Amilcare, alle navi; 
lo sieguo i passi tui. 

AMILCARE 

( Alfln comincio ad invidiar costui. ) ( 1 ) 

R E G OL O 


Romani, addio. Siano i congedi estremi 
Degni di noi. Lode agli Dei, vi lascio, 

E vi lascio Romani. Ah conservate 
Illibato il gran nome; e voi sarete 
Gli arbitri della terra ; e il mondo intero 
Aoman diventerà. Numi custodi 
Di quest' almo terren, Dee protettrici 


(i) Sale auUa nave. 
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Della stirpe d’ Enea, confido a yoi 
Questo popol d’ Eroi: sian vostra cura 
Questo suol , questi tetti e queste mura. 

Fate che sempre in esse 
La costanza, la fe, la gloria Alberghi, 

La giustizia, il valore. E se giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun astro maligno influssi rei , 

Ecco Regolo , o Dei ; Regolo solo 
Sia la vittima vostra; e si consumi 
Tutta r ira del Ciel sul capo mio. 

Ma Roma illesa . . . Ah qui si piange : addio. 
CORO DI ROMANI 
Gnor di questa sponda , 

Padre di Roma , addio. 

Degli anni e dcll’obblio 
Noi trionfiam per te. 

Ma troppo costa il vanto; 

Roma ti perde intanto ; 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 


FINE. 


Digitized by Google 


ANTIGONO 


, — 


Digitized by Google 



Digitized by Googl^ 



ARGOMENTO 


NTiGONO Gonataj Re di Macedonia^ 
invaghito di Berenice , Principessa d' Egit- 
to j la bramò , V ottenne in isposa^e desti- 
nò il giorno a celebrar le sospirate nozze. 
Quindi il principio di tanti suoi domestici 
e stranieri disastri. Una violenta passione 
sorprese scambievolmente il Principe De- 
metrio suo Jigliuolo e Berenice. Se ne av- 
vide V accorto Re quasi prima che gV ine- 
sperti amanti se ne avvedessero ; e fra’ suoi 
gelosi trasporti funestò la reggia coll’ esi- 
lio di un Principe stato sino a quel punto 
e la sua tenerezza e la speranza del re- 
gno. Intanto Alessandro , Re d’ Epiro, non 
potendo soffrire ch’altri ottenesse in mo- 
glie Berenice negata a lui, invase la Ma- 
cedonia, vinse Antigono in battaglia e lo 

Tomo 7 
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fe’ prigioniero in Tessalonica. Accorse il 
discacciato Demetrio a’ perigli del padre; 
tento le più disperate vie per salvarlo; e 
riuscitogli finalmente di rendergli il regno 
e la libertà, volle tornare in esilio. Ma 
intenerito Antigono a tante prove d’ ubbi- 
dienza , di rispetto e d* amore, non solo 
V abbracciò e lo ritenne , ma gli cede vo- 
lontario il combattuto possesso di Berenice, 

Il fondamento istorico è di Trogo Pomp. 
La maggior parte si fìnge. 
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INTERLOCUTORI 


ANTIGONO, Re di Macedonia. 

BERENICE^ Principessa d’ Egitto , pro- 
messa sposa d* Antigono. 

ISMENE, figliuola d’ Antigono ^ amante 
d* Alessandro. 

ALESSANDRO, Re d' Epiro ^ amante dì 
Berenice. 

DEMETRIO , figliuolo d' Antigono, aman- 
te di Berenice. 

CLEARCO, capitano d* Alessandro ed ami- 
co di Demetrio. 


L’ azione si rappresenta in Tessalonica, 
«ittà marittima di Macedonia. 
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ANTIGONO 

/ 

ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Parte solitaria de' giardini interni 
degli appartamenti reali. 

BERENICE, ED ISMENE. 

I S M E Jf E 

l^^o; tutto, o Berenice, 

Tu non apri il tuo cor: da più profonde 
Recondite sorgenti 
Derivano i tuoi pianti. 

BEREWICE 

E ti par poco 

Quel che sai de’ miei casi? Al letto, al trono 
Del padre tuo vengo d’ Egitto ; appena 
Questa reggia m’ accoglie, ecco geloso 
Per me del tìglio il genitore; a mille 
Sospetti esposta io senza colpa , e senza 
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ANTIGONO 


Delitto il Prence ecco in esilio : e questo 
De’ mici muli c il minor. Sente Alessandro 
Che a lui negata in moglie 
Antigono m’ottiene; e amante offeso, 
Giovane e Re , 1’ armi d’ Epiro aduna , 

La Macedonia inonda, e al gran rivale 
Vlen regno e sposa a contrastar. S’affretta 
Antigono al riparo, e m’ abbandona 
Sul compir gl’ imenei. Sola io rimango 
Nè moglie, nè Regina 
In ferreno stranier: tremando aspetto 
D’ Antigono il deslin; penso che privo 
D’ un valoroso figlio 
Ne’ cimenti è per me; mi veggo intorno 
Di domestiche fiamme e pellegrine 
Questa reggia avvampar; so che di tanti 
Incendi io son la sventurata face; 

E non basta ? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor? 

ISMENE 

Son degni 

Questi sensi di te ; ma il duol che nasce 
Sol di ragion, mai non eccede, e sempre 
Il tranquillo carattere conserva 
Dell’origine sua. Quelle, onde un alma 
Troppo agitar si sente , 

Son tempeste del cor , non della mente. 

BERENICE 

Come ! d’ affetti alla ragion nemici 
Puoi credermi capace ? 
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I S M E IV E 

Io non t' ofTendo , 

Se temo in te ciò che in me provo. Anch'io 
Odiar Reggio Alessandro, 

Nemico al padre, infido a me; vorrei, 

Lo procui'o, e non posso. 

B £ n E IV I c E 

E ne’ tuoi casi 

Qual parte aver degg’io? 

ISMENE 

Come Alessandro il mio , Demetrio forse 
Ha sorpreso il tuo cor. 

BERENICE 

Demetrio ! Ah donde 

Sospetto si crudeli 

ISMENE 
Dal tuo frequente 

Parlar di lui, dalla pietà che n' hai. 

Dal saper che in Egitto 

Ti vide, t’ammirò; ma, più che altronde. 

Dagli sdegni del padre. 

BERENICE 

Ei non comincia 

Oggi ad esser geloso. 

ISMENE 
E ver, fu sempre 

Questo misero affetto 

D’ un eroe così grande il sol difetto. 

Ma é vero aneor che 1’ amor suo, la speme 
Era Demetrio; c che or lo scacci a caso. 
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Credibile non è. Chi sa ? Prudente 
Di rado è amor: qualche furtivo sguardo, 
Qualche incauto sospir, qualche improvviso 
Mal celato rossor forse ha traditi 
Del vostro cor gli arcani. 

BERENICE 

Dn SÌ gran torto 
Non farmi , Ismene. Io destinata al padre 
Sarei del figlio amante? 

ISMENE 

Ha ben quel figlio 
Onde sedur 1’ altrui virtù. Fin ora 
In sì giovane età mai non si vide 
Merito egual: da più gentil sembiante 
Anima più sublime 

Finor non traspari. Qualunque il vuoi , 
Ammirabile ognor, Principe , amico, 
Cittadino, gucrrier . . . 

BERENICE 
Taci ; opportune 

Le sue lodi or non son. De’ pregi io voglio 
Sol del mio sposo ora occuparmi. A lui 
Mi destinar gli Dei; 

E miei sudditi son gli affetti miei. 

ISMENE 

Di vantarsi ha ben ragione 
Del suo cor, de’ proprj affetti 
Chi dispone a suo piacer. 
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Ma in amor gli alteri detti 
Non soQ degni assai di fede: 

Libertà co’ lacci al piede 
Vanta spesso il prigionier. (i) 


SCENA IL 

BERENICE, POI DEMETRIO. 

BERENICE 

Io di Demetrio amante! Ab voi sapete, 
Numi del ciel, che mi vedete il core, 

S’ io gli parlai, s* ei mi parlò d’ amore. 

L’ ammirai i ma l’ammira 

Ognun con me; le sue sventure io piansi; 

Ma chi mai non le pianse ! È troppo, è vero, 
Forse tenera e viva 

La pietà che ho dì lui; ma chi prescrive 
Limiti alla pietà! Chi può ... Che miro! 
Demetrio istesso! Ah perchè viene! Ed io 
Perchè avvampo cosi! Principe, e ad onta 
Del paterno divieto in queste soglie 
Osi inoltrarti! 

DEMETRIO ^ 

Ah Berenice, ah vieni; (a) 


(r) Parts. 

Con alfanao. 
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ANTIGONO 


Fuggi , slegai i miei passi. 

BERENICE 

Io fuggir teco ! 

Come ? dove ? perchè \ 

DEMETRIO 

Tutto è perduto ; 

E vinto il genitor; son le sue schiere 
Trucidate o disperse. Andiam; s’ appressa 
A queste mura il vincitor. 

BERENICE 

Che dici! 

Antigono dov’ è ? 

DEMETRIO 
Nessun sa darmi 

Nuova di lui. Ma se non vive il padre, 

Tremi Alessandro: il sangue suo ragione 
Mi renderà ... Deh non tardiara. 

BERENICE 

Va; prendi , 

Principe generoso, 

Cura di te. D’ una infelice a’ Numi 
Lascia tutto il pensicr. 

DEMETRIO 

Che I sola in tanto 

Rischio vuoi rimaner? 

BERENICE 

Rischio più grande 
Per la mia gloria è il venir teco. Avrebbe 
L* invidia allor per lacerarne alcuna 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 
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Ne somministra assai. Parti; rispetta 
Del padre il cenno e 1’ onor mio. 

DEMETniO 

Non bramo 


Che conservarti a lui , i 
Vendicarlo , e morir. Soffri eh’ io possa 
Condurti in salvo, e non verrò, lo giuro, 
Mai più su gli occhi tuoi. 

B £ B E N I c E 

Giurasti ancora 


L’ istesso al Re. 

DEMETRIO 
Disubbidisco un padre. 

Ma per serbarlo in vita, lii non vivrebbe 
Se ti perdesse. Ah tu non sai qual sorte 
D’ amore inspiri. Ha de’ suoi doni il Cielo 
Troppo unito in te sola. Ov’ è chi possa 
Mirarti e non languire. 

Perderti , Berenice , e non morire ? 

BERENICE 


Prence! (i) 


DEMETRIO 


( Che dissi mai ! ) 


BERENICE 

Passano il segno 

Queste premure tue. ( 2 ) ... 


(i) Screra. 

(*) Cou aeverità. 
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DEMETRIO 
No; rasserena 
Quel turbato sembiante : 

Son premure di figlio , e non d’ amante. 

BERENICE 


Non più; lasciami sola. 


Udirti più. 


DEMETRIO 
AIraen . . . 
BERENICE 

Non voglio 


DEMETR I O 
Ma qual delitto . . . 

BERENICE 

Ah parti: 

Antigono potrebbe 

Comparir d’improvviso. Ah qual saria, 
Giungendo il genitore , 

Il suo sdegno, il (no rìschio, il mio rossore! 


Dunque . . . 


DEMETRIO 


BERENICE 
Né vuoi partir ! 

DEMETRIO 

Dunque a tal segno 

In odio ti son io . . . 


BERENICE 

Fuggi: ecco il Re 

DEMETRIO 
Non è più tempo. 
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BEaENICE 

Oh Dio! 


SCENA III. 

ANTIGONO con seguito di soldati, 

E DETTI. 

ANTIGONO 

( -t^CCOLA : in odio al Ciclo ( 1 ) 

T auto non sono : ho Berenice ancora ; 

Il miglior mi restò. ) Sposa ... Ah che miro! 
Qui Demetrio , e con te ! Dunque il mio cenno 
Ubbidito è cosi ! 

BEBENICE 

Signor ... Non venne ... (a) 
Udì ... Mi spiegherò. 

ANTIGONO 

Già ti spiegasti 

Nulla dicendo. E tu , spergiuro . . . 

DEMETRIO 

11 cenno, 

Padre, s’ io violai ... 

ANTIGONO 

Parti. 


(0 Non vede ancora Demetrio. 
(1) Confusa. 
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ANTIGONO 


D £ M E T B I O 

Ubbidisco. 

Ma sappi almeno . . . 

ANTIGONO 

Io di partir t’ impongo, 

Non di scusarti. 

DEMETRIO 
Al venerato impero 

Piego la fronte. 

BERENICE 

( Oh genitor severo! ) 
DEMETRIO 
A torto spergiuro 
Quel labbro mi dice: 

Son figlio infelice, 

Ma figlio fcdel. • • 

Può tutto negarmi, 

Ma un nome sì caro 
Non speri involarmi . 

La sorte crudel. ( i) 


(i) Parte. 
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SCENA IV. 

ANTIGONO, BERENICE, 

POI di nuo vo DEMETRIO. 

BERENICE 

( P OVERO Prence ! ) 

ANTIGONO 

Or perchè taci? Or puoi 
Spiegarti a tuo talento. I miei gelosi 
Eccessivi trasporti 

Perchè non mi rinfacci ? Ingrata! Un regno 
Perder per te non curo : è gran compenso 
La sola Berenice 

D’ ogni perdita mia; ma un figlio, oh Dei, 
Ma un caro figlio, onde superbo e lieto 
Era a ragion, perchè sedurrai, e farne 
Un contumace, un disleali Sì dolce 
Sjicttacolo è per te dunque, crudele. 

Il vedermi ondeggiar fra i varj affetti 
Di padre e di rivai! 

BERENICE 
Deh ricomponi. 

Signor, r alma agitata. Io la mia destra 
A te promisi , e a seguitarti all’ ara 
Son pronta , ove ti piaccia. Il figlio è degno , 
Se mai lo fu , dell’ amor tuo. Non venne 
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ANTIGONO 


Che a salvarmi per te; nè, dove io sono, 
Mai più comparirà. 

DEMETRIO 
Padre, (i) 
ANTIGONO 

E ritorni 

Di nuovo, audace! 

DEMETRIO 
Uccidimi se vuoi, ( 2 ) 
Ma salvati, signor. Nel porto è giunto 
Trionfando Alessandro, e mille ha seco 
Legni seguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor. Più difensori 
Non ha la reggia o la città: se tardi, 
Preda sarai del vincitor. Perdona 
Se violai la legge : era il salvarti 
Troppo sacro dover; ma sfortunato 
A tal segno son io , 

Che mi costa un delitto il dover mio. (3) 

BERENICE 

( Che nobil cor ! ) 

ANTIGONO 
Se di seguir non sdegni 
D* un misero il destin, da queste soglie 
Trai ti poss’ io per via sicura. 


(i) Uscendo. 

(a) Atfaonato. 

(>) Torna » partire. 
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B E R E M C E 

È mia 

La sorte del mio sposo. 

A W T l G 0 N 0 

Ah tu mi rendi 

Fra’ disastri beato. Andiam... Ma Ismene 
Lascio qui fra’ nemici! Ah no; si cerchi ... (i) 

Ma può l' indugio ... Io con la fìglia, amici, ( 2 ) 

Vi seguirò : voi cauti al mar frattanto 
Berenice guidate. Avversi Dei, 

Placatevi un momento, almen per lei. 

£ la beltà del cielo 

Un raggio che innamora, 

E deve il fato ancora 
Rispetto alla beltà. 

Ah, se pietà negate 
A due vezzosi lumi , 

Chi avrà coraggio, o Numi, 

Per dimandar pietà! (3) 


t 


fi) Dubbioso. 

(O Risoluto alle guardie. 
O) Pai ts. 


Tomo f^lT. 
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SCENA V. 

I BERENICE. 

fra tante tempeste 

Che sarà di Demetrio! Esule, afflitto, 

Chi sa dove lo guida ... Ahimè! non posso 
Dunque pensar che a lui? Dunque fra’ labbri 
Sempre quel nome ho da trovarmi? Oh Dio^ 
Che affetto è mai, se non è amore il mio? 
lo non so se amor tu sei, 

Che penar così mi fai; 

Ma se amor tu fossi mai, 

Ah nasconditi nei sen. 

Se di nascermi nel petto 
Impedirti io non potei, 

A morirvi ignoto affetto 
Obbligarti io voglio almen. (i) 


(<) Parte accomjiaguata dalle guardie. 
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SCENA VI. 

Gran Porto di Tessalonica con numero- 
se navi , da alcune delle quali al suono di 
bellicosa sinfonia sbarcano i guerrieri d’ Epi- 
ro e si dispongono intorno. Ne scende dopo 
di essi Alessandro seguito da nobil cor- 
teggio. 

ALESSANDRO dalle navi , C LE ARCO 
da un lato della scena. 

C L E A R C O 

Tutto alla tua fortuna 

Cede, o mio Re. Solo il tuo nome ha Tinto;. 

Tessalonica è tua. iMentre venisti 

Tu soggiogando il mar, trascorsi invano 

Con le terrestri schiere 

10 le campagne intorno. Alcun non osa 
Mirar da presso i tuoi vessilli; e sono 
Sgombre le vie di Macedonia al trono. 

ALESSANDRO 
Oh quanto a me più caro 

11 trionfo saria , se non scemasse 
Della sorte il favore 

Tanta parte di merlo al mio sudore! 


Digitized by Google 


ANTIGONO 


ii6 

Ma d’ Antigono avesti 
Contezza ancor? 

e L E A R e 0 
No; estinto 
Per ventura ei restò. 

ALESSANDRO 

Dunque m’ invola 

La fortuna rubella 
La conquista maggior. 

C L E A R C 0 

Non la più bella : 

Berenice è tua preda. 

ALESSANDRO 
È ver? 

C L E A R c 0 

Sorpresa 

Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te : di pochi istanti 
Io prevenni i suoi passi. 

ALESSANDRO 

Ah tutti or sono 

Paghi i miei voti: a lei corriam. 

C L EARC 0 

T’ arresta ; 

Odo strepito d’ armi. 
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SCENA VII. 

ISMENE affannata, indi A N TI GO NO <!£*■ 
fendendosi da' soldati d' Epiro , E DETTI. 

ISMENE 

Il padre mio 
Deb serbami, Alessandro. 

ALESSANDRO 

Oy' il 

ANTIGONO 

Superbi, (1) 

Ancora io non son Tinto. 

ALESSANDRO 

Olà, cessate 

Dagl’ insulti, o guerrieri; e si rispetti 
D’ Antigono la vita. 

ANTIGONO 
Infausto dono 
Dalla man d’ un nemico. 

ALESSANDRO 

Io questo nome 

Dimenticai vincendo. Hanno i miei sdegni 
Per confine il trionfo. 


fi} Difendeadosi. 
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A N T I G 0 7» 0 

£ ì miei non sono 
Spo{;lia del vincitor. Ma Berenice, 

Oh Dei, vien prigioniera ! A questo colpo 
Cede la mia costanza. 

SCENA. VIIT. 

BERENICE fra custodi , E DETTI. 

BERENICE 

Io son, lo vedo, 

Fra’ tuoi lacci, Alessandro, e anCor noi credo. 
A' danni di chi s’ ama armar feroce 
I popoli soggetti , 

È nuovo stil di conquistare affetti. 

ANTIGONO 
.( Mille furie ho nel cor. ) 

ALESSANDRO 

Guardami in volto , 
Principessa^ adorata , e dimmi poi 
Qual più ti sembri il prigionier di noi. 

ISMENE 

( Infido ! ) 

ANTIGONO 
( Audace ! ) 

ALESSANDRO 

lo di due scettri adorna 
T’ offro la destra, o mio bel Nume, e voglio 
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Che inia sposa t’ adori, e sua Regina 
Macedonia ed Epiro. Andiam. Mi sembra 
Lungo ogni istante. Ho sospirato assai. 

A lY T I G O A 0 
Ah tempo è di morir, (i) 

ISMENE 
Padre, che fai! ( 2 ) 
ALESSANDRO 
Qual furor? Si disarmi. 

ANTIGONO 

E vuoi la morte (3) 

R.apirmi ancora? 

ALESSANDRO 
Io de’ trasporti tuoi, 

Antigono, arrossisco. In faccia ah’ire 
Della nemica sorte 

Chi nacque al trono esser dovria più forte. 

ANTIGONO 
No, no; qualor si perde 
L' unica sua speranza , 

E viltà conservarsi , e non costanza. 

ALESSANDRO 
Consolati : al destino 
L’ opporsi è van. Son le vicende umane 
Da’ fati avvolte in tenebroso velo; 

E i lacci d ' imeneo formansi in ciclo, 

(t) Vuole uccidersi. 

(a) Trattenendolo. 

( 5 ) Gii vicn tolta U spada. 
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ANTIGONO 


( Ficino. ) 

ALESSANDRO 

Andiam, Berenice; e innanzi all’ ar^ 
La destra tua pegno d’ amor ... 

SERENI CE 

T’ inganni , 

S'ì lo speri, Alessandro. Io fe promisi 
Au Antigono; il sai. 

ANTIGONO 
( Respiro. ) 
ALESSANDRO 

Il sacro 


Rito non yì legò. 

BERENICE 
Basta la fede 
A legar le mie pari. 

ANTIGONO 
( Ah qual contento 

M’ inonda il cor! ) 

ALESSANDRO 

Può facilmente il nodo, 

Onde avvinta tu sei , 

Antigono disciorre. 

BERENICE 

Io non vorrei. 
ALESSANDRO 

No! (0 


(i) Retta immobile. 
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Antigono 

Che avvenne, Alessantho? Onde le ciglia 
Sì stupide e confuse? onde le gote 
Così pallide e smorte ? 

Chi nacque al trono esser dovria più forte. 

ALESSANDRO 
( Che oltraggio, oh Dei! ) 

Antigono 

(Consolati. Al destino 

Sai che 1’ opporsi è van. 

ALESSANDRO 

Dunque io non venni 
Qui che agl’ insulti ed a’ rifiuti! 

ANTIGONO 

_ Avvolge 

Gli umani eventi un tenebroso velo ; 

E i lacci d’ imeneo formansi in cielo. 

ALESSANDRO 
Toglietemi, o custodi , 

Quell’ audace dinanzi. 

ANTIGONO 

In questo stato 

A rendermi infelice io sfido il fato. 

Tu m’ involasti un regno. 

Hai d’ un trionfo il vanto j 
Ma tu mi cedi intanto 
L impero di quel cor. 
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ANTIGONO 

Ci esamini il sembiante; 

Dica ogni fido amante, 

Chi più d’ invidia è degno, 
Se il vinto o il vinci tor. (i) 


SCENA IX 

BERENICE, ALESSANDRO, 
ISMENE, E CLEARCO. 

ISMENE 

Che Alessandro m’ascolti 
Posso sperar ! 

ALESSANDRO 
( Dell’ amor suo costei 

Parlar vorrà. ) 

ISMENE 
Non m’ odi ? 

A L E S S A N D R 0 

£ ti par questo 

De’ rimproveri il tempo ? 

ISMENE 

lo chiedo solo 

Che al genitore appresso 
Andar mi sia permesso. 


(i) Parte seguito da guardie. 
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ALESSANDRO 

Olà , d’ Ismene (i) 

Nessun limiti i passi. 

ISMENE 

( Oh come è vero, 

Che ogni detto innocente 
Sembra accusa ad un cor che reo si sente! ) 
Sol che appresso al genitore 
Di morir tu mi conceda, 

Non temer eh’ io mai ti chieda 
Altra sorte di pietà. 

A chi vuoi prometti amore ; 

Io per me non bramo un core 
Che professa infedeltà, (a) 

SCENA X. 

BERENICE, ALESSANDRO, 

' CLEARCO, e soldati. 

ALESSANDRO 

Alla reggia, o Clearco, 

Berenice si scorga. E tu più saggia . . . 

BERENICE 

Signor ... 

V 

(t) Alle guardie. 

(a) Parte. 


\ 
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ALESSANDRO 
Taci. Io ti lascio 

Spazio a pentirti. I subiti consigli 

Non son sempre i più fidi s 

Pensa meglio al tuo raso, e poi decidi. 

Meglio rifletti al dono 
D’ un vincitor regnante; 

Ricordati l’amante, 

Ma non scordarti il Re. 

Chi si ritrova in trono 
Di rado iuvan sospira; 

E dall’ amore all’ ira 
Lungo il cammin non é. (i) 

SCENA XI. 

BERENICE, CLEARCO, guardie, 
INDI DEMETRIO. 

'DERENIC E 

( 13 A tai disastri almeno 

Lungi è Demetrio, e palpitar per lui, 

Mio cor, non dei. ) 

DEMETRIO 
Del geiiitor la sorte 

Per pietà chi sa dirmi i . . . Ah Principessa , 

(i) Parte. 
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Ta non fuggisti { 


BERENICE 
£ tu ritorni? 


DEMETRIO 

Invano 

Dunque sperai ... Ma questi 
£ pur Clearco. Oli quale incontro , oh quale 
Aita il Ciel m’ invia ! Diletto amico^ 

Vieni al mio sen . . . 

CLEARCO 
Non t’ appressar: tu sei 
Macedone alle vesti; ed io non sono 
Tenero co’ nemici. 

DEMETRIO 
£ me potresti 

Non ravvisar ? 

CLEARCO 
Mai non ti vidi. 


DEMETRIO 

Oh stelle ! 

Io son , . . 

CLEARCO 
Taci, e deponi 
La tua spada in mia man. 

DEMETRIO 
Che ! 

CLEARCO 

D’ Alessandro 

Sei prigionier. 
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DEMETRIO 
Questa mercè mi rendi 
De* benefìzj miei ! 

C L E A R C O 
Tu sogni. 

DEMETR IO , 

Ingrato l 

La vita che ti diedi , 

Pria vo’ rapirti ... (i) 

BERENICE 
Intempestive, o Prence, 
Son r ire tue; cedi al destin: quel brando- 
Lascia , e serbati in vita; io tei comando. 

DEMETRIO 

Prendilo, disleal. ( 2 ) 

BERENICE 
f Non adirarti, 

Gucrrier, con lui : quell’ eccessivo scusa 
Impeto giovani!. 

c L E A R C 0 
Con Berenice 

Mi preceda ciascuno : i vostri passi 
Raggiungerò. (3) 

BERENICE 
Ti raccomando, amico. 

Quel prigiouier: trascorse, è ver, parlando 

(1) Souila la spada. 

(a) Gli dà la .«pada. 

(3J Alle guardie. 
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Oltre il dover ; ma le miserie estreme 
Turbano la ragion. Se dir potessi 
Quanto siamo infelici , 

So che farei pietade anche a’ nemici. 

a 

E pena troppo barbara 
Sentirsi, oh Dio, morir, 

E non poter mai dir, 

Morir mi sento! 

V’ è nel lagnarsi e piangere, 

V* è un’ ombra di piacer; 

Ma struggersi e tacer 
Tutto è tormento, (i) 

SCENA XII. 

DEMETRIO, E CLEARCO. 

DEMETRIO 

O R chi dirmi oserà che si ritrovi 
Gratitudine al mondo, 

Fede , amistà ? 

C I. E A R C O 
Siam soli alfin : ripiglia 
L invitto acciaro; e eh’ io ti stringa al petto- 
Permettimi, signor. 


(0 Parte accompagnata da tutte le guardie. 
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DEMETRIO 
Come! Fin ora . . . 


C L E A R C O 

Fin ora io finsi. Allontanar convenne 
Tutti quindi i custodi: in altra guisa 
Io mi perdea senza salvarti. 

DEMETRIO 

Ah dunque 

A torto io t’ oltraggiai. Dunque . . . 

C L E A R C 0 

Il periglio 

Troppo grande è per te : fuggi , ti serba 
A fortuna miglior, Principe amato; 

£ peusa un’ altra volta a dirmi ingrato, (i) 
DEMETRIO 

Ascoltami. 


C L E A R C 0 
Non posso. 

DEMETRIO 

Ah dimmi almeno 

Che fu del padre mio. 

C L E A R C O 

Il padre é prigionier. Salvati. Addio, (a) 


(1) In atto di partire. 

( 2 ) Parte. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMa 


X29 


^ SCENA XIII. 

DEMETRIO. 

Cn’ io fugga, e lasci intanto 

Fra’ ceppi un padre! Ah non fia ver. Se amassi 

La vita a questo segno, 

Mi renderei di conservarla indegno. 

Contro il destin, che freme 
Di sue procelle armato, 
Combatteremo insieme. 

Amato geuitor. 

Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede! 

Se non le avessi al piede , 

Le sentirei nel cor. 


FIWE DELL* ATTO PfllMO, 




Tonio • 
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atto secondo 


SCENA PRIMA 
Camere adorne di stàtue e pitture^ 
ALESSANDRO, poi CLEARCO. 

. ALESSANDRO 

prigioniero e vinto 
Un nemico m’ insulti 
Tranquillo io soffriròl No; qual rispetto 
Nel vincitor dessi al favor de’ Numi 
Vo’che Antigono impari. 

CLEARCO 

• A’ piedi tuoi ^ 

IMio Re, d’essere ammesso 
Dimanda uno straniar. 

ALESSANDRO. 

Chi fia? 

CLEARCO 

Noi vidi ; 

Ma sembra a’ tuoi custodi 

Uom d’ allo atfar: tace il sne nome , e vuole 

Sol palesarsi a te. 
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AI, ESSAiVDRO 
Clic venga. 

C L E A R C 0 

Udiste? (i) 

Lo stranier s’introduca. E tu ( perdona, 
Simior, se a troppo il zelo mio s’ avanza ) 
III si fauste vicende 
Perchè mesto così ? 

A r. E S S A ’V n R 0 
Di Berenice 
^on udisti il rifiuto? 

C L E A R C 0 
£k chi dispera 

D’ una beltà severa, 

Che da’ teneri assalti il cor difende, 

De’ misteri d’ amor poco s’ intende. 

Di due ciglia il bel sereno 
Spesso iiitprbida il rigore; 

Ma non sempre è crudell'à» 
Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
Il ritegno alla beltà, 


(i) Alle guardie , che ricevuto 1’ ordine partonn. 
(») Parte. 


P 
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ANTIGONO 


SCENA IL 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO dal- 
la parte opposta a quella per la quale è partito 
Cleurco. 


ALESSANDRO 


D’ 


ANTIGONO il pungente 
Parlar superbo è 1’ oltraggioso riso 
Mi sta sul cor. Se non punissi . . . 

DEMETRIO 

Accetta; 

Eroe d’ Epiro , il volontario omaggio 
D’ un nuovo adorator. 

ALESSANDRO 
Chi sei! 

DEMETRIO 

Son io 

L’ infelice Demetrio. 

ALESSANDRO 
Che! d’ Antigono il figlio? 

DEMETRIO 

Appunto. 

. ALESSANDRO 

Ed osi 

A me nemico c vÌQcitor diuanzi 
■Solo venir ? 


« 
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D E M E T R t 0 
Sì. Dalla tua grandezza 
La tua virtù misuro ; 

E Bdandomi a un Re, poco avventuro. 

ALESSANDR 0 

( Che bell’ ardici ) Ma che pretendi? 

DEMETR I 0 

Imploro 

La libertà d’ un padre ; 

Nè senza prezzo: alle catene io vengo 
Ad oiTrirmi per lui. Brami un ostaggio? 
L’ostaggio in me ti dono. 

XJna vittima vuoi ? vittima io sono. 

.Non vaglion i miei giorni 
A.ntigono , lo so; ma qualche peso 
A.1 compenso inegual l’ acerbo aggiunga 
L>estin del genitore, 

La pietà d^ Alessandro, il mio dolore. 

ALESSANDRO 

( Oh dt>lor che innamora ! ) È falso dunque 
Che il genitor severo 
Sa se ti discacciò. 

D E M E T R t 0 
Pur troppo è vero. 
ìlessandro 
È vero I E tu per lui ... 

DEMETRIO 
Forse d' odiarmi 

Egli ha ragione. Io, se 1’ offesi, il giuro 
A tutti i Numi , inydlontario errai ; 
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Fu destili la mia colpa; e volli e voglio 
Pria morir eh* esser reo. Ma quando a torto 
M’ odiasse ancor, non prenderci consiglio 
Dal suo rigor. 

ALESSANDRO 
( Che generoso figlio! ) 
DEMETRIO 

Non rispondi, Alessandro? Il veggo, hai sdegno 
Dell’ ardita ricliiesta. Ah no ; rammenta 
Che un figlio io sou; che questo nome è scusa 
Ad ogni ardir; che la natura, il Cielo, 

La fe , r onor, la tenerezza, il sangue. 

Tutto d’un padre alla difesa invita; 

£ tutto dessi a chi ci diè la vita. 

ALESSANDRO 
Ah vieni a questo seno. 

Anima grande, e ti consola. Avrai 
Libero il padre ; a tuo riguardo amico 
L’ abhraccerò. 

• ■ DEMETRIO • 

Di tua pietà mercede 
Ti rendano gli Dei. L’ ofierto acciaro 
Ecco al tuo piè. (i) 

ALESSANDRO 

Che fai? Prence ^io non venda 
I doni mici. La tua virtù gli esige, 

Non li compra da me. Quanto gli tolsi , 

Tutto Antigono avrà; non mi riserbo 

(i) Vuol depor U spada. 
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De’ miei trofei, che Berenice. 

DEMETBIO 

• ( Oh Dei ! ) 

T’ ama ella forse ? 

^ ALESSANDRO 

lo noi so dir; ma parli 
Demetrio, e m’ amerà. 

DEMETRIO 

Ch’ io parli ? 
ALESSANDRO 


Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ove tu voglia. 

Tutto spefar mi giova ; • 

Qual forza hanno i tuoi detti io so per prova. 
Sai qual ardor m’ accende. 

Vedi che a te mi' fido; 

Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor. 

A me i che i voti tuoi 
Scorsi pietoso al lido, 

Pietà negar non puoi , 

Se mai provasti amor, (t) 


(i) Parte. 
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SCENA III. 

DEMETRIO, POI BERENICE. 

DEMETRIO 

IV^iSF.no me, che ottenni! Ah Berenice, 

Tu d’ Alessandro, e per mia mano! Ed io 
Esser quello dovrei ... No, non mi sento 
Tanto valor: morrei di pena: è impiego 
Tropju) crudel ... Che! Puoi salvare un padre. 
Figlio ingrato, e* vacilli ! Il dubbio ascondi: 
Non sappia alcun vivente i tuoi rossori; 

Se dovessi morir, salvalo, e mori. 

Ardir; 1’ indugio è c^a. Andiam . . . Ma viene 
La Principessa appunto. Ecco il momento 
Di far la prova estrema. 

Assistetemi , o Numi ; il cor mi trema. 

BERENICE 

Qui Demetrio ! S’ eviti : à troppo rischio 
L’ incontro suo. (i) 

DEMETRIO 

Deh non fuggirmi! Un breve 
istante odimi, e parti. 

BERENICE 

In questa guisa 

Tu i giuramenti osservi! Ogni momento 
CO in atto di ritirarti vedendo I>cmetrÌA. 
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Mi tomi innauzi! ^») 

p E M E T R I o 


Il mio destino*... (a) 


BERENICE 


Addio ; 


Non voj»Uo udir. (3) 


DEMETRIO 
Ma per pietà ... 
BERENICE 

Che bramii 


Che pretendi da me? (0 

DEMETRIO 

Rigor sì grande 

Non meritò mai di Demetrio il core. 

BERENICE 

( Ah non sa che mi costa il mio rigore ! ) 
DEMETRIO 
Ricusar d’ ascoltarmi . . . 

BERENICE 

£ ben , sia questa 
L’ ultim^ volta ; e misurati e brevi 
Siano i tuoi detti. 

DEMETRIO 
Ubbidirò. ( Che pena. 
Giusti Numi, è la mia! ) De’ pregi tuoi. 


i3t> 


(1) Severa. 

( 2 ) Ai>pa«8»onato. 
(jj Severa 

(4^ ’lmpaaicnte. 
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Eccelsa Berenice, (i) • 

Ogni alma è adoratrice. 

.B E B E N I C E 

( Ahimè, spiegarsi {^) 

Ei vuole amante ! ) 

BEMETR IO 

Ognun che giunga i lumi (3) 
Solo a fissarti in volto . . . 

BERENICE • 

Prence , osserva la legge , o non t’ ascolto. (4) 
DEMETRIO 

L’ osserverò. ( Costanza. ) Il Re d’ Epiro (5) 
Arde per te; gli afTetti tuoi richiede; 

' *Io gl’ imploro per lui. 

BERENICE 

Per chi gl’ implori ? (6) 
•DEMETRIO 

Per Alessandro. 

BERENICE 

Tu! 

DEMETRIO ' 

SI. Render puoi * 

Un gran Re fortunato. , 


Ci) Tenero. 

(a) Confusa. 

(5) Tenero. 

(4) Severa. 

(5) Si ricoinpone. 
Sorpresa. 
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BERENICE 

E mel coasìgU? 

DEMETRIO 
Io te ne pricgo. 

B E R E N l’t E 


Mal non m’ amò. ) 


( lugralo! 


DEMETRIO 
Perchè ti turbi? 
BERENICE 


Ha scelto 

Veramente Alessandro (i) 

Un opportuno intercessor. Gran dritto 
In vero hai tu di consigliarmi affetti. 

DEMETRIO 
La cagion se udirai . . . 

BERENICE 

Necessario non èi troppo ascoltai. (%) 
DEMETRIO 
Ah senti. Al padre mio 
E regno e libertà rende Alessandro, 

S’ io gli ottengo il tuo amor. Della mia pena 
Deh non rapirmi il frutto; è la più grande 
Che si possa provar. (3) 


(0 Con ironia sdegnosa. 

( 2 ) Vuol partire. 

(3) Con espressione; 
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BERENICE 

Parmì che tanto (i) 
Codesta pena tua crudel non sìa. 

r> E M B T R I 0 

Ah tu il cor non mi vedi , anima mia. 

Scippi . . r 


BERENICE 

Prence, vaneggi? A quale eccesso ... ( 2 ) 
DEMETRIO 

A chi deve morir tutto è permesso. 

BERENICE 

Taci. 


D EM e T R I O 

Sappi eh’ io t’ amo, e t’ amo quanto 
Degna d’ amor tu sei; che un sacro, oh Dio ! 

Dover m’ astrìnge a favorir gli affetti 
D’ un felice rivale. 

Or di , qual pena è alla mia pena qguale. 

BERENICE 

Ma Demetrio! ( Ove son ? ) Credei ... Dovresti... 
Queir ardir m’ è si nuovo ... (3) 

( Sdegni miei, dove siete! lo non vi trovo. ) 

• DEMETRIO 


Pietà, mia bella fiamma: il caso mio 
N’ è degno assai. Lieto morrò, s’ io deggio 
A una man cosi cara il genitore.' 


(1) Con ironia. 

(2) Sdegnosa. 
(3} Confusa. 
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BERENICE 

Basta. ( £ amar non dcgg’ io sì amabil core! ) 
DEMETRIO 
Ah se insensibil meno 
Fossi per me ; s’io nel tuo petto avessi 
Destar saputo una scintilla, a tante 
Preghiere mie ... * 


• BERENICE 

Dunque tu credi ... Ah Prence... (i) 
( Stelle ! io mi perdo. ) 

D^E M E T R I 0 

Almen finisci. 
BERENICE 


Vai farò ciò che brami. 


Oh Dei! 


DEMETRIO 

£ quel sospiro 

Ghe volle dir? 

BERENICE 
Noi so : so eh’ io non posso 
Voler che il tuo volere, (a) 

DEMETRIO 

Ah nel tuo volto (3) 

Veggo un lampo d’amor, bella mìa face. 

BERENICE 

Crude], che vuoi da me ? Lasciami in pace. 


(i) Tenera. 

(s) Amorosa. 

(j) Con trasporto. 
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Basta cosi ; ti cedo : 

Qual nii vorrai , son io ; 

Ma, per pietà lo chiedo. 

Non dimandar perchè. 

Tanto sul voler mio 
Chi ti donò d’impero 
Non osa il mio pensiero . 

Ne men cercar fra sè. (i) 

SCENA IV. 

' 

DEMETRIO, POI A-LESSANDRO. 

DEMETRIO 

Cjije ascoltai! Berenice 

Arde per me ! Quanto nai disse o tacque , 

Tutto è prova d’ amor. Ma in quale istante. 
Numi, io lo so! Qual sacrifizio, o padre, 

Costi al mio cor! Perdonami, se alcuna 
Lagrima ad onta mia m’ esce dal ciglio : 

Banche pianga l’amante, è fido il figlio. 

ALESSANDRO 

Io vidi Byenice 

Partir da te. Che ne ottenesti? 

DEMETRIO 

Ottenni 

, (.)P.rU. 
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(Oh Dio! ) tutto, o signor. Tua sposa ( io moro ) . 

Ella sarà. Le tue promesse adempì; 

Io compite ho le mie. 

, A L EvS S A ^ D R O 

•Fra queste braccia. 

Caro amico e fedel . . . Ma quale affanno 
Può turbarti così? Piangi, o m’ inganno? 

DEMETRIO 

Pia’igo, è ver, ma non procede 
Dall’ affanno il pianto ognora ; 

Quando eccede, ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Bagno, è ver, di pianto il ciglio; 

Ma permesso è al cor d’un figlio 
Questo tenero dover, (i) 

SCENA V. 

ALESSANDRO, poi ISMENE. 

ALESSANDRO 

A 

^^R non v’ è chi felice 

Più di me possa dirsi. Ecco il più caro 

^’ogni trionfo. 


(0 Parte. ' 

* « 


I 
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ISMENE 

Oh quanto, ancorché infido, (i) 
Compatisco Alessandro! Essere amante, 

Vedersi disprezMr, son troppo in vero, 

Troppo barbare pene. 

ALESSANDRO 

Tanto per me non tormentarti , Ismene. 

ISM ENE 

L’ ingrata Berenice' 

Al fin pensar dovea che tu famosa 
La sua beltà rendesti. Uguali andranno 
Ai d) remoti, e. tu cagion ne sei, 

Tessalonica a Troja, Elena a lei. 


* ALESSANDRO 
Forse m’ ama per ciò. 

ISMENE 


T’ ama ? * 
■ ALESSANDRO 


Oggi èsser vuole. 


£ mia sposa 


ISMENE 


( Oh Uci! ) D’ un cangiamento 
Tanto improvviso io la ragion non vedo. 

ALESSANDRO 

Della pietà d’ Ismene opra lo credo. 


ISMENE 

Ah crudeli mi deridi ! 


(1} Cou ironia. 
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ALESSANDRO 

Eh questi nomi 

D’ infido e di crude! poni in obblio, 
Prinripessa, una volta. I nostri affetti 
Scelta non fur, ma legge. Ignoti amanti 
Ci destina ro i genitori a un nodo 
Che r anime non strinse. Essermi Tsmenc 
Grata d’ un’ incostanza alhn dovria , 

Onde il frutto è comun , la colpa è mia*. 

ISMENE 

E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi! 

ALESSANDRO 
Io lo giurava 

Senza intenderlo allor. Credea che sempre 
Alle belle parlando 
Si parlasse cosi. 

ISMENE 
Tanta in Epiro 
Innocenza si trova! 

SCENA VI. 

/ 

ANTIGONO, E DETTI. 
ALESSANDRO 
I nostri sdegni, 

Amico Re, son pur finiti; il Cielo 

Torno T/ . IO 
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Alda si rischiarò. 

ANTIGONO 
Perchè! Qual auovo 

Parlar ! 


ALESSANDRO 
* Vedesti il figlio ? 

ANTIGONO 


Noi vidi. 


ALESSANDRO 
A lui dunque usurpar non voglio 
Di renderti contento 
11 tenero piacer. Parlagli , e poi 
Vedrai che fausto di questo è per noi. 

Dal sen delle tempeste, 

D’ un astro all’ apparir. 

Mai non si vide uscir 
Calma più bella. 

Di nubi si funeste 
Tutto 1’ orror mancò; 

£ a vincerlo bastò 
Solo una stella, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VII. 


ANTIGONO, ED ISMENE. 

ft 


A N T I .G 0 N O 



arcano io non intendo. 

ISMENE 


È Berenice 

Già d’ Alessandro amante: a lui la mano 
Consorte oggi darà; questo è l’arcano. 


ANTIGONO 

Che! 


ISMENE 

L’ afferma Alessandro. 

ANTIGONO 

E Berenice 

Disporrà d’ ima fede 

Che a me giurò? Di si gran torto il figlio 
Mi sarà rnessaggier ? Mi chiama aulico 
Per ischerno Alessandro? A questo segno, 
Che fui B.C , si scordò? No; comprendesti 
Male i suoi detti. Altro sarà. 

ISMENE 

Pur troppo,. 

Padre, egli è ver: troppo l’ infido io vidi 
Lieto del suo delitto. 

ANTIGONO 

Taci. E qual gioja hai di vedermi ufllilto? 


i 

1 


Digitized by Google 



i/,8 ANTIGONO 

Scherno degli astri e gioco, 

Se a questo segno io sono, 
Lasciami almen per poco, 
Lasciami dubitar. 

De’ Numi ancor nemici 
Pur è pietoso dono 
Che apprendan gl’ infelici 
Si tardi a disperar, (i) 

SCENA Vili. 

f 

ISMENE. 

.iV H già che amar chi 1’ ama 

Quel freddo cor non sa , perchè, imitando 

Anch’ io la sua freddezza. 

Non imparo a sprezzar chi mi disprezza? 

Perchè due cori insieme 
Sempre non leghi. Amore? 

£ quando sciogli un core , 

L’ altro non sciogli ancor? 

A chi non vuoi contento 
Perchè lasciar la speme 
Per barbaro alimento 
D’ un infelice ardor ? (a) 


(i) Parte, 
(a) ParU. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


»49 


SCENA IX. 

Spaziose logge reali , donde si scoprono 
la vasta campagna ed il porto di Tessalo- 
nica ; quella ricoperta da’ confusi avanzi di 
un campo distrutto , e questo dai resti an- 
cor fumanti delle incendiate navi d’ Epiro. 

ANTIGONO, E DEMETRIO. 

AWTIG07V0 

DuifQUt nascesti, ingrato, 

Per mia sventura ? Il piu crudel nemico 
Dunque ho nutrito in te I Bella mercede 
Di tante mie paterne cure e tenti 
Palpiti che mi costi. Io non pensai 
Che di me stesso a render te maggiore ; 

Non pensi tu che a lacerarmi il core. 

DEMETRIO 

Ma credei ... 

ANTIGONO ! 

Che credesti l Ad Alessandro 
Con quale autorità gli affetti altrui 
Ardisti offrir 1 Chi t’ insegnò la fede 

A sedur d’ una sposa , * 

£ a fayor del nemico J 

i 
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DEMETRIO 

11 tuo periglio . . . 
ANTIGONO 


10 de’ perigli miei 

Voglio solo il pensiero. A te non lice 
Di giudicar qual sia 

11 mio rischio maggior. 


DEMETRIO 

Se di te stesso , 
Signor, cura non prendi, abbila almeno 
Di tanti tuoi fidi vassalli; un padre 
Lor conserva , ed un Re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel, renda felice 
1/ Epiro Berenice , 

Tu Macedonia. È gran compenso a questa 
Del ben che perderà, quel che le resta. 

ANTIGONO 
Generoso consiglio, 

Degno del tuo gran cor! (i) 


Che forse . . . 


DEMETRIO 

Degno d’ un figlio , (i) 


ANTIGONO 
1 passi miei 
Guardati di seguir. 


(i) Vuol parGra. 
(a) Seguitandolo. 
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SCENA X. 

BERENICE, E DETTI. 
BERENICE 

Cangio sembianza, 

Antigono, il tuo fato. Oh fausto evento! (i) 
Oh lieto dì ! Sappi . . . 

ANTIGONO 
Già so di quanto 
D’ Alessandro alla sposa 
Son debitor. Ma d’una fe disponi, 

Che a me legasti , io non disciolsi. 

BERENICE 

Oh Dei! 

Non ci arrestiam. Per quel cammino ignoto, 
Che quindi al mar conduce, alle tue schiere 
Sollecito ti rendi; ed Alessandro 
Farai tremar. 

ANTIGONO 
Che dici ! Ai muri intorno 
L’ esercito d’ Epiro . . . 

BERENICE 

. È già distrutto: 

Agenore il tuo duce intera palma 
Ne riportò. Dal messaggier che ascoso 

O) Con alFanno d' allegr«»a. 
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Non lungi attende, il resto udrai. T’ affretta; 
Che assalir la città non ponno i tuoi. 

Finché pegno vi resti. 

ANTIGONO 
' Onde soccorso 
Ebbe Agenore mai ì 

BERENICE 

Dal suo consiglio, 

Dall' altrui fedeltà, dal negligente 
Fasto de’ vincitori. Ei del conflitto 
Unì gli avanzi inosservato, e venne 
Il primo fallo ad emendar. 

ANTIGONO 

Di forze 

Tanto inegual, no, non potea . . . 

BERENICE 

* Con r arto 

Il colpo assicurò. Fiamme improvvise 
Ei sparger fe’ da fida mano ignota 
Fra le navi d’ Epiro. In un momento 
Portò gl’ iiicendj il vento 
Di legno in legno > e I« terrestri schiere 
Già correano al soccorso. Allor feroci 
Entrali nel campo i tuoi. Quelli non sanno 
Chi gli assalisca; e fra due rischi oppressi 
Cadono irresoluti 

Senza evitarne alcuno. All' armi invano 
Gridano i duci: il bellicoso invito 
Atterrisce, o non s' ode. Altri lo scampo 
Non cerca, altri noi trov®* H suon funesto 
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Del ripercosso acciar, gli orridi carmi 
Di mille trombe, le minacce, ì gridi 
Di chi ferisce o raiior. le damme, il sangae. 
La polve , il fumo, e lo spavento abbatte 
I più forti cosi , che un campo intero 
Di vincitor vinto si trova; e tutto 
Sa i trofei che usurpi cade distrutto. 

D E M E T R IO 

Oh Numi amici ! 

ANTIGONO 
Oh amico Ciel! Si vada 
La vittoria a compir, (t) 

SCENA XI. 

CLEARCO con guardie , K DETTI. 

CLEARCO 

-T ermati; altrove (a) 
Meco, signor, venir tu dei. 

BERENICE 

Che da ! 
DEMETRIO 

Ben lo temei. 


(i) Volendo partire. 
(4) Ad Antigono. 
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ANTIGONO 
Ma che si brama! (i) 
iJ L E A R C 0 

Un pegno 

Grande, qual or tu sci, vuol custodito 
Gelosamente il Re. Sieguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il caso d’ Alessandro e la mia fede. 

DEMETRIO 

Barbari Dei ! 

BERENICE 
Che fiero colpo è questo ! 

ANTIGONO 

Sognai d’ esser felice , e già son desto. 

Sfogati, o CìeI, se ancora 
Hai fulmini per me ; 

Che oppressa ancor non è 
La mia costanza. 

SI, rcodestin, fìn ora 
Posso la fronte alzar, 

. -y, E intrepido mirar 

La tua sembianza, (a) r 


(t) A Glearco. 

(a) Parte con CI carco e le guardie. 
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SCENA XII. 

BERENICE, E DEMETRIO. 

BERENICE 

13emetrio , ah fuggi almeno , 

F uggì almen tu. 

DEMETRIO 
Mia Berenice, e il padre 
Abbandonar dovrò? 

BERENICE 
Per vendicarlo 

Serbati in vita. 

DEMETRIO 
Io vo’ salvarlo , o voglio 
Morirgli accanto. E morirò felice 
Or che so che tu in’ ami. 

• BERENICE 

Io t’ amo ! Oh Dei ! 
Chi lei disse ? onde il sai ? 

Quando d’ amor parlai ? 

DEMETRIO 

Tu non parlasti, 

Ma guel ciglio parlò. 

BERENICE 
Fu inganno. 
DEMETRIO 

Ah lascia 
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ANTIGONO 


A chi deve morir questo conforto. 

No , crudel tu non sei : procuri invano 
Finger rigor; ti trasparisce in volto 
Co’ suoi teneri moti il cor sincero. 

BERENICE 

E tu dici d’ amarmi? Ah non è vero. 

Ti sarebbe più cara 
La mia virtù ; non ti parria trionfo 
La debolezza mia ; verresti meno 
A farmi guerra ; estingueresti, un foco 
Che ci rende infelici , 

Può farci rei; non cercheresti, ingrato, 
Saper per te fra quali angustie io sono. 

DEMETRIO 

Berenice, ah non più; son reo; perdono. 
Eccomi qual mi vuoi : conosco il fallo;. 
L’ eiùenderò. Da cosi bella scorta 
Se preceder mi vedo , 

Il cammin di virtù facile io credo. 

Non temer, non son più amante; 
La tua legge ho già nel cor. 
BERENICE 
Per pietà da questo istante 
Non parlar mai più d’ amor. 
DEMETRIO 

Dunque addio . . . Ma tu sospiri ? 
BERENICE 

Vanne : addio. Perchè t’ arresti ? 
DEMETRIO 
Ah per me tu non nascesti! 
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■ BERENICE 

Ah non nacqui, oh Dio, per te ! 

A DUE 

Che d* amor nel vasto impero 
Si ritrovi un duol più fiero, 

No, possibile non è. 


FINE DEEL.' ATTO SECONDO. 
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ANTIGONO 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

Fondo d’ amica torre corrispondente a 
diverse prigioni , delle quali una è aperta. 

ANTIGONO, ISMENE, INDI CLEARCO 

con due guardie. 

ANTIGONO 

ON lo speri Alessandro ; il patto indegoo 
Abbonisco, ricuso, lo Berenice 
Cedere ai mio nemico ! 

ISMENE 

E qual ci resta 

Altra speme, signor? 

ANTIGONO 

Va : sia tua cura 
Che ad assalir le mura 
Agenore s’ affretti : 

Più dei mio risebio il cenno mio rispetti. 

I S M K N E 

Padre, ah che dici mai! Sarebbe il segno 
Del tuo morir quel dell’ assalto. Io farmi 
Parricida non vogliOi 
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Or senti. Un fido 
Veleno ho meco; e di mia sorte io sono 
Arbitro oguor. Sospenderò per poco 
L’ora fatai; ma , se congiura il vostro 
Tardo ubbidir col mio destiu tiranno , 

Io so come i mici pari escon d’ affanno. 

ISMENE 

Gelar mi fai. Deh . .. 

c L E a R c 0 

Che ottenesti, Isincncl 

Risolvesti, signor? 

ANTIGONO 
Sì: ad Alessandro 
Già puoi del voler mio 
Kunzio tornar. 

C L E A R C O 

Ma che a lui dir degg’io? 
ANTIGONO 
DI che ricuso il trono; 

Di che pietà non voglio; 

Che in carcere, che in soglio 
L’ istesso ognor sarò: 

Che della sorte orinai 
Uso agl’ insulti io sono; 

Che a vincerla imp irai 
Quando mi lusingò, (i) 

(i) Entra Aatigono nulla prigione, che subito vicn chiusa 
(lai casto Ai. 
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C L E A R C O 
Custoili, a voi consegno 
Quel prigionier. Se del voler sovrano 
Questa gemma reai non vi assicura, 

Disserrar non osate 
Di quel career le porte. 

Chi trasgredisce il cenno, è reo di morte, (t) 
ISMENE 

Clearco, ah non partir: senti, e pietoso 
Di si fiere vicende ... 

CLEARCO 

Perdona, udir non posso: il Re m’ attende, (a) 

SCENA II. 

ISMENE, POI DEMETRIO 
in abito di soldato d’ Epiro. 

ISMENE 

Or che farò? Se affretto 
Agenore all’ assalto, è d’ Alessandro 
Vittima il padre; e se ubbidir ricuso, 

Lo sarà di se stesso. Onde cousiglio 
In tal dubbio sperar ? 


(i) 1 custodi, osservata la gemma, si ritirano, 
(a) Parte. 
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DEMETRIO 

Lode agli Dei, (i) 

Ho la metà dell’ opra. 

ISMENE 

Ah dove ardisci , 


Germau . . . 


DEMETRIO 

T’ accheta , Ismene. In queste spoglie 
Un de’ custodi io sou creduto. 

ISMENE 

E vuoi . . . 
DEMETRIO 
Cambiar veste col padre, 

Far eh’ ei si salvi, e rimaner per lui. 

ISMENE 

Fermali. Oh generosa, 

Ala inutile pietà ! 

DEMETRIO 
Perchè? Di questo 
Orrido loco al limitare accanto 
Ha il .suo nasco.sto ingresso 
La sotterranea via che al niar conduce: 

Esca Antigono quindi , e in un momento 
Ael suo campo sarà. 

ISMENE 
Racchiu.so , oh Dio ! 
Antigono é colà ; nè quelle porte 
Senza la regia impronta 


(i) Sinza vedere tjmene. 

Tomo 


1 1 
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ANTIGONO 


V’ è speranza d’ aprir. 

DEMETRIO 
- CLe ! giunto invano 

Fin qui sarei? 

ISMENE 

Nè il più crudele è questo 
De’ mici terrori. Autigouo ricusa 
Furibondo ogni patto; odia la vita. 

Ed ha seco un vclen. 

D E M E T R IO 

Come! A momenti 

Dunque potrebbe ... Ab s’ impedisca. Or tempo 
È d’ assistermi , o Numi, (i) 

ISMENE 

Ahimè ! che speri ? 

DEMETRIO 
Costringere i custodi 
Quelle porte ad aiM-ir. (a) 

ISMENE 

T’arresta. A {fretti 

Così del padre il fato. 

DEMETRIO 

£ ver. Ma intanto 

Se il padre mai ... Misero padre! Addiot 
Soccorrerlo convien. (5) 


(i) 111 allo ctl snii.Iar la spada e partire, 
(sì Come sopra, 

(5) Hisoluta. 
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ISMENE 
Ma qual consiglio . .. 
DEMETRIO 

Tutto oserò: son disperalo, e figlio, (i) 

ISMENE 

Funesto ad Alessandro 

Queir impeto esser può. Che ! per l’ ingrato 

Già palpiti, o cor mio? 

Ah per quanti a tremar nata son io.^ 

Che pretendi, Amor tiranno ? 

A pili barbari martiri 
Tutti or deggio i mici sospiri; 

Non iic resta un sol per te. 

Non parlar d’ un incostante; 

Or son figlia , e non amante ; 

E non inerita il mio aQanno 
Chi pietà non ha di me. (a) 


C») P»rte. 
(a) Parte. 
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SCENA III. 

Gabinetto con porle che si chiudono , 
e spazioso sedile a sinistra. 

» 

ALESSANDRO, e CLEARCO. 

A LESSANDRO 

Dunque 1’ offerta pace 
Antigono ricusa? Ah mai non speri 
Più libertà. 

CLEARCO 

Senza quest’. aureo cerchio, 

Ch’ io rendo a te, non s’ apriran le porte 
Del career suo. (i) 

ALESSANDRO 
Da queste mura il campo 
O Agenore allontani, o in faccia a lui 
Antigono s’ uccida. 

CLEARCO 
lo la minaccia 

Cauto in uso porrò; ma d’ eseguirla 
Mi guardi il Ciel: tu perderesti il pegno 
Della tua sicurezza. Assai più giova, 

Che i fervidi consigli. 

Una lenta priideuza ai gran perigli. 




(i) PorgendoKli t’ aucUo reale. 
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Guerrier che i colpi affretta , 

Trascura il suo riparo, 

£ spesso al nudo acciaro 
Offre scoperto il seh. 

Guerrier che l’ arte intende , 

Dell’ ira che T accende 
Raro i consigli accetta , 

O li sospende almeo. (i) 

SCENA IV. 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO 

nel primo suo abito. 

Alessandro 

V edersi una vittoria (a) 

Sveller di man ; dell’ adorato oggetto 

I rifiuti ascoltar; d’un prigioniero 
Soffrir gl’ insulti , e non potere all’ ira 
Sciogliere il fren , questa è un’ angustia . . . 

DEMETRIO 

Ah dove . . . 

II Re ... Dot’ è? (3) 

ALE. S SANDRO 
Che vuoi l 

(i]^ Parte. 

(a) Va a sedere. 

Afl'aimato e torbido. 
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ANTIGONO 


DEMETRIO 

Voglio . • . 6ou io . . . 

Reudiini il padre mio. 

ALESSANDRO 

( Numi, che volto! 

Che sguardi! che parlar! ) Demetrio! E ardisci ... 

DEMETRIO 
Tutto ardisce, Alessandro, 

Chi trema per un padre . . . Ah la dimora 
Saria fatai; sollecito mi porgi 
L’ impressa tua gemma reai. 

ALESSANDRO 

Ma questa 

È preghiera o minaccia ? 

DEMETRIO 

£ ciò che al padre 

Esser util potrà. 

ALESSANDRO 
Parti, lo perdono 

A un cieco affetto il temerario eccesso. 

DEMETRIO 


Non partirò se pria ... 

ALESSANDRO 
Prence, rammenta 
Con chi parli, ove sei. 

DEMETRIO 

Pensa , Alessandro , 
Ch’ io perdo im gcnitor. 

ALESSANUF 0 

Quel folle ardire 
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Più mi SLiinola all’ ire. 

DEMETRIO 

Umil ini vuoi ! 

Eccomi a’ piedi tuoi. (1) Rendimi il padre, 

E il mio Nume tu sei. Suppliche o voti 
Più non offro che a te: già il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio. Pietà per questa 
Invitta mano , a cui del mondo intero 
Auguro il fren: degli avi tuoi reali 
Per le ceneri auguste, 

Signor, pietà. Placa quel cor severo 
Rendi . . . 

AI<E.S SANDRO 
,Lo speri invano. 

DEMETRIO 

Invan lo spero ! (3) 
ALESSANDRO 
Si. Antigono vogl’ io 
Vittima a’ miei furori. 

DEMETRIO 

Ah non I’ avrai. Rendimi il padre , o mori. ( 3 ) 
ALESSANDRO 

Olà. 


S' inginocchia, 
t») io atto leroce. 

(3) S- alza furioso , prende con la aiaistra il deliro braccio 
4’ Aleasandro in guisa eh’ ei non poesa scuoterai , e con la de- 
•tra lo disarma. 
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ANTIGONO 


DEMEXaiO 

Taci, o t’ uccido, (i) 

ALESSANDRO 

£ tu scordasti ... 

DEMETRIO 

Tutto , fuor eh’ io son figlio. Il regio cerchio 
Porgi : dov’ è ! Che tardi ? 

ALESSANDRO 

/ E speri, audace, 

Ch’ io pronto ad appagarti . . . 

DEMETRIO 

Dunque mori, (a) 

ALESSANDRO 

Ah che fai ! Prendilo e parti. (3) 

DEMETRIO 

Eumene ? Eumene l (;|) 

ALESSANDRO 
Ove son io? (5) 
DEMETRIO 

T’ affretta , ((^ 

Corri, vola, compisci il gran disegno: 

Antigono disciogli : eccoti il segno. ( 7 ) 


(i) PresentaudogU su gU occhi la spa^ che gli ha tolu. 

( 3 ) Io atto di ferire. 

( 3 ) Gli dà r anello. 

C4) Correndo verso la porta. 

(5) Attonito. 

( 6 ) Ad un Macedone che comparisce sulla porta del gabi- 
netto. 

. ( 7 ) Dà raosllo al Macedone , che subito parlo. 
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ALE S'S ANDRO 
( E folgore ogni sguardo ' 

Che balena in quel ciglio. ) 

D.E M E T R I O 

( A sciorre^ padre ( 1 ) 
Di propria man mi sprona il cor; m’afTrena 
11 timor che Alessandro 
Turbi 1’ opra, se parto. In due Torrei 
Dividermi in'un punto. ) 

ALESSANDRO 

Ancor ti resta (a) 

Altro forse a tentar! Perchè non togli 
Queir orribil sembiante agli occhi miei f 
DEMETRIO 
( Andrò ! No : perderei (.1) 

Il frutto deir impresa. ) 

ALESSANDRO 

Ah l’insensato 
Nè pur m’ ascolta. Altrove 
Il passo io volgerò. (<() 

DEMETRIO 
Ferma. (5) 

ALESSANDRO 
Son io 

Dunque tuo prigionier l 

( 1 ) Inquieto * p«rte. 

(a) Alzaiidosi da sedere. 

(j) Senza udirlo. 

(4) Vuol jjartlre. 

(5) Opponeudoai. 
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DEMETRIO 

Da queste soglie 

Vivi non uscircm, finché sospesa 
D’ Antigono è la sorte. 

4 ALESSANDRO 
( \h s’ incontri una morte t (i) 

Questo è troppo soffrir. ) Libero il passo 
I^asciami , traditore , o eh’ io . . . Ma il Cielo 
Soccorso alQn m’ invia. 

DEMETBfO 

Stelle , è Clearco ! ( 2 ) 
Che fo! Se a lui m* oppongo, 

Non ritengo Alessandro. Ab fosse almeno 
11 padre in libertà. (3) 


SCENA V. 

CLEARCO, E detti; ISMENE ùi fine. 

CLEARCO 

•]VIio Re, chi mai 
Dalla tua man la reai gemma ottenne ì 
ALESSANDRO 
Ecco; e vedi in qual guisa. ( 4 ) 

(t) Con impeto. 

(») Agitato. 

(3) S’ accosta ad Alessandro. 

( 4 } Additando Demetrio. 
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C L E A B C O 

. Oh Ciel ! che tenti f 

Quel nudo aceiar ... (i) 

DEMETRIO 

Non appressarti , o in seno (a) 
D’ Alessandro l’ immergo. 

c L E A R c 0 

Ah ferma ! ( Come 

Porgergli aita? ) O lascia il ferro, o il padre 
Volo fra’ ceppi a ritener. (3) 

DEMETRIO 

Se parti, 

Vibro il colpo fatale. (4) 

C L E A R C 0 

Ah no ! ( Qual nuora 

Specie mai. di furor! ) Prence., e non vedi . . . 

DEMETRIO 
Rio; la benda ho sul ciglio. 

C L E A R C 0 

Dunque Demetrio è un reo 1 

DEMETRIO 

Demetrio è un Gglio. 
C L E A R C 0 

Non toglie questo nome 
Alle colpe il rossor. 

(i) In atto di snudar la spada. 

(i) Atterra di nuovo Alessandro e minaccia di ferirlo. 

(3; In atto di partire. 

Acceona di ferire. 
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D E M £ T R I O 

Chi salva un padre , 

Non arrossisce mai. 

C L E A R C 0 
D* un tale eccesso 
Ah che dirà chi t’ ammirò fin ora ! 

DEMETRIO 

Che ha il Manlio suo la Macedonia ancora. 
ALESSANDRO 

Non piò, Clearco; il reo punisci, lo dono 
Già la difesa alla vendetta. Assali , 

Ferisci, uccidi; ogni altro sforzo é vano. 

ISMENE 

Corri, amato germano, (i) 

Sicgui i miei passi. Il tuo coraggio ha vinto; 

Il padre è in libertà. Fra le sue braccia 
Volo a rendere intero il mio conforto, (a) 
DEMETRIO 

Grazie, o Dei protettori; eccomi in porto. (3) 
CLEARCO 
Che ci resta a sperar! 

ALESSANDRO 

( Qual nero occaso. 
Barbara sorte , a’ giorni miei destini ! ) 
DEMETRIO 

Del dover se i confini (4) 

(i) Lieta e frettolosa. 

(a) Parte. 

(33 Lascia Alessandro. 

(D Ad Alessandro. 
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Troppo, o signor, l’ impeto mio trascorse. 
Perdono imploro; inevitabil moto 
Furon del sangue ì miei trasporti : io stesso 
Più me non conoscea. Moriva un padre ; 

Non restava a salvarlo 

Altra via da tentar. S) gran cagione 

Se non è scusa al violento affetto, 

Ferisci ; ecco il tuo ferro; ecco il mio petto, (i) 
ALESSA^ORO 

Sì, cadi, empio ... Che fu? Punisco un fìglio , 
Perchè al padre è fedel? Trafiggo un seno 
Che inerme si presenta a’ colpi miei l 
Ah troppo vfl sarei. M’ offese , è vero ; 

Mi potrei vendicar ; ma una vendetta 
Così poco contesa 

Mi farebbe arrossir più che l’offesa. 

Benché giusto, a vendicarmi 
Il mio sdegno invan m’ allctta , 
Troppo cara è la vendetta 
Quando costa una viltà. 

Già rii te con più bell’ armi 
Il mio cor vendetta ottiene 
Nello sdegno che ritiene, 

Nella vita che ti dà. (a) 


(0 R'^nde la spada ad Alessandro. 
Parte con Clearco. 
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SCENA VI. 

DEMETRIO, POI BERENICE. 


DEMETRIO 


T3emetrio, assai facesti; 

Compisci or l’opra. 11 genitore è salvo, 

Ma suo rivai tu sci. Depor conviene 
O la vita o r amor. La scelta è dura , 

Ma pur... Vien Rcrcnire. Intendo. Oh Dei! 

Già decide quel volto i dubbj miei. * 
DEREìVICE 

Oh illustre, oh amabil figlio ! oh Prence invitto, 
Gloria del suol natio, ^ 

Cura de’ Numi, amor del mondo e mio ! 

DEMETRIO 


(Ove son! ) Principessa, 

Qual trasporto , quai nomi ! 

BERENICE 

E chi potrebbe,. 

Chi non amarti , o caro l È salvo il regno. 
Libero il padre , ogni nemico oppresso 
Sol tua mercé. S’ io non t' amassi . . . 

DEMETRIO 


Il dover nostro . . . 


Ah taci;^ 


BERENICE 

Àd^uu amor che nasce 
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BERENICE 

II cifl , la terra , 

Gli uomini j i sassJ, ognun t' adora; io sola 
Virtù si manifesta 

Perché amar non dovrò? Che legge é questa? 

D E IW E T R IO 
La man promessa . . . 

BERENICE 
É maggior fallo il darla 
Senza il cor, che negarla. Io ste.ssa in faccia 
Al mondo intero afTermerò che sei 
Tu la mia fiamma, e che non è capace 
D’ altra Gamma il mio core. 

DEMETRIO 

Oh assalto ! oh padre! oh Berenice! oh amore! 

BERENICE 
Dirò che tua son io 
Fin da quel giorno 

DEMETRIO 
Addio, mia vita, addio. 
BERENICE 
Dove . . . ( Ahimè !) dove corri ? 

DEMETRIO 

A morire innocente, Aurhc un momento 
Se m’ arresti , è già tardi. 
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BERENICE 

Oh Dio, che dici! 

Io manco . . . Ah no . . . 

DEMETRIO 

Deh non opporti. Appena 
Tanta virtù mi resta, 

Quanta basta a morir: lasciami questa. 

Già che morir degg’ io, 

L’ onda fatai , ben mio , „ 

Lascia eh’ io varchi almeno 
Ombra innocente. , ^ ■ 

Senza rimorsi allor 

Sarà quest’ alma ognor , 

Idolo del mio seno, 

A te presente, (ij i 

SCENA VII. 
BERENIC E. 

Berenice, che fai ! Muore il tuo bene, 
Stupida,' e tu non corri !... Oh Dio! vacilla 
L’ incerto passo; un gelido mi scuote 
Insolito tienior tutte le vene, (a) 

E a gran pena il suo peso il piè sostiene. 

Dove soli l Qual confusa 

(l) Parte. 

(i) Si appoggia. 


Digitized by Coogle 



177 


ATTO TERZO 

Folla d’ idee tutte funeste adombra 
La mia ragion ? Veggo Demetrio ; il veggo 
Che in atto di ferir ... Fermati; vivi: 

D* Antigono io sarò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fe; dirò che 1’ amo; 

Dirò ... Misera me, s’ oscura il giorno! 
Balena il ciel! L’ hanno irritato i miei 
Meditati spergiuri. Ahimè! lasciate 
Ch’ io soccorra il mio ben , barbari Dei. 
Voi m’ impedite, e intanto 
Forse un colpo improvviso . . . 

Ah sarete contenti; eccolo ucciso. 
Aspetta, anima bella: ombre compagne 
A Lete andrem. Se non potei salvarti , 
Potrò fedel ... Ma tu mi guardi, e parti! 
Non partir, bell’ idol mio; 

Per queir onda all’ altra sponda 
Voglio anch’ io passar con te. 
Voglio anch’ io . . . 

Me infelice! 

Che fìngo 1 che ragiono ? 

Dove rapita sono 

Dal torrente crudel de’ miei martiri! (i) 
Misera Berenice, ah tu deliri! 

Perchè, se tanti siete 
Che delirar mi fate, 
Perchèjuon m’ uccidete , 
Afìanni del mio cor? 


(j} Piange. 
Tomo 


12 
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Crescete, oh Dio, crescete. 

Fin che mi porga aita 
Con togliermi di vita 
L’ eccesso del dolor, (i) 

SCENA Vili. 

Reggia. 

ANTIGONO con numeroso seguito ; POI 
ALESSANDRO disarmato fra soLiati macedo- 
ni; INO! BERENICE. 

anri G ON o 

IVI A Demetrio dov’ è! Perchè s’ invola 
Agli amplessi patemi? Olà, correte i 
Il caro mio liberator si cerchi, 

Si guidi a me. (a) 

ALESSANDRO 
Fra tue catene alGne, 

Antigono, mi vedi. 

A N T I G 0 N O 
E ue son lieto. 

Per poterle disciorre. Ad Alessandro 


(0 Parte. 

( 2 } Partono alcuni Macedoni. 
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I • 'il 

Rendasi il ferro, (i) 

JlLESSATrnRO 
E in quante guise e quante 
Trionfate di me ! Per tante offese 
Tu libertà mi rendi; a mille acciari 
Espone il sen 1’ abbandonata Ismene 
Per salvare un infido. 

AWTiCONO 


Quando? 

ALESSANDRO 
Son pochi istanti. Io non vivrei , 

$’ ella non era. Ah se non sdegna un core 
Che tanto 1’ oltraggiò . . . 

BERENICE 

Salva , se puoi ... 

Signor . . . salva il tuo figlio. 

ANTIGONO 

Ahimè! che avvenne? 
B 1^ R E N I C E 

Perchè viver non sa che a te rivale, 

Corre a morir. M’ ama ; 1* adoro : ormai 
Tradimento è il tacerlo. 


ANTIGONO 


Ah si procuri 

La tragedia impedir. Volate . . , 


(0 Gli vie» resa la spada. 
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SCENA IX. 

ISMENE, E DETTI. 
ISMENE 

XL< tarda , 

Padre, già la pietà: già più non Tive 
Il misero gcrman. 

ANTIGONO 
Che dici ! 

BERENICE 

Io moro. 
ISMENE 

Pallido su r ingresso or l’ incontrai 
Del giardino reale. Addio, mi disse, 

Per sempre, Ismene. Un cor dovuto al padre 
Scellerato io rapii; ma questo acciaro • 

INIi punirà. Cosi dicendo, il ferro 
Snudò , fuggi. Dove il giardin s’ imbosca 
Corse a compir 1’ atroce impresa; ed io 
L’ ultimo, oh Dio! funesto grido intesi, 

Nè accorrer vi potei; 

Tanto oppresse il terrore i sensi miei. 

ALESSANDRO 
Chi pianger non dovria! 

ANTIGONO 

Dunque per colpa mia cadde trafitto 
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Un fìgUo, a cui degg’ io 

Quest’ aure che respiro ! un figlio , in cui 

La fc prevalse al mio rigor tiranno! 

Un figlio è . . Ah che diranno 

I posteri di te l Come potrai 

L’ idea del fallo tuo, gli altri e te stesso, 

Antigono, soffrir? Mori; quel figlio 

Col proprio sangue il tuo dover t’ addita, (i) 

SCENA ULTIMA 

CLEARCO, POI DEMETRIO 
conseguito, E detti. 


CLEARCO 


J^NTIGONO , che fai ? Demetrio è in vita. 


Come? 


ANTIGONO 


CLEARCO 
Cercando asilo 

Contro il furor de’ tuoi , dov’ è più nero 
E folto il bosco io m’ era ascoso. Il Prence 
V’ entrò; ma in quell’ orror, di me più nuovo, 
Visto non vide ; onde serbarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita. 


(0 Vuole uccidersi. 
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I 

t 


i 
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ANTIGONO 
Ma crederti poss' io { 

C L E A R C O 


Ei vien. 


Credi al tuo cigli*. 


BERENICE 
Manco di gioja. 

Demetrio 

All padre! (i) 
ANTIGONO 

Ah figlio! (a) 

DEMETRIO 
Io Berenice adoro : (3) 

Signor , son reo : posso morir , non pos^o 
I, asciar d’ amarla. Ah, se non è delitto 
Che il volontario errore, 
l.a mia colpa è la vita e non 1’ amore. 

ANTIGONO 

Amala, è tua : picciolo premio a tante 
Prove di fe. 

DEMETRIO 

Saria supplizio un dono 
Che costasse al tuo core ... 

ANTIGONO 

Ah sorgi, ah taci, 

Mia gloria, mio sostegno. 


(i) Da lontano. 

(i) 1 icontrandnlo. 
(à) S’ inginocchia. 
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A'^era felicità de’ giorni miei. 

Una tigre sarei , se non cedesse 

Nell’ ingrato mio petto 

All’ amor d’ un tal figlio ogni altro affetto. 

DEMETRIO 

Padre, sposa, ah dunque insieme 
Adorar potrarvi il core , 

E innocente il cor sarà! 

ANTIGONO 
Figlio amato ! 

BERENICE 

Amata speme! 

ANTIGONO, EBERENICE 
Chi negar potrebbe amore 
A si bella fedeltà ? 

ISMBNE, ALE. S SANDRO, E CLEA.'*CO 

Se mostrandori crudeli. 

Fausti Numi, altrui beate; 
BERENICE, DEMETRIO, E ANTIGONO 
Se tai gioje, o fausti Cieli , 
Minacciando altrui donate; 

TUTTI 

O minacce fortunate ! 

Oh pietosa crudeltà! 

BERENICE 

Per contento io ini rammento 
De’ passati affanni miei. 

DEMETRIO 
Io la vostra intendo, o Dei, 

Nella mia felicità. 
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BEBENICE, E DEMETRIO 
Io la vostra intendo, o Dei , 
Nella mia felicità. 
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LICENZA 


Se dolce premio alla virtù d’.un padre, 
Adorabil Monarca, 

E de’ figli r amore, oh come , oh quanto 
Più d’ Antigono il sai! Non son ristretti 
I tuoi patemi affetti 

Fra i confini del sangue : hanno i tuoi regni 
Tutti il lor padre in te; per te ciascuno 
Ha di Demetrio il cor. La fede altrui 
£ la clemenza tua sono a vicenda 
E cagione ed effetto. Un figlio solo 
Antigoncv vantò ne’ suoi perigli; 

Quanti i sudditi tuoi sono i tuoi figli. 

Piovano gli astri amici 
Gl’ influssi lor felici 
Su i voti che si spargono 
In questo dì per te ; 

Voti cte con 1’ affetto 
IVIisurano il rispetto , 

Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il Re. 


fine. 
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^ KGOMENTO 


IJ ANAO , Re d’ Argo , spaventato da un 
Oracolo che gli minacciava la perdita del 
trono e dello, vita per mano d' un figlio d* 
Egitto f impose segretamente alla propria 
figliuolo, di uccidere lo sposo Linceo nella 
notte istesso delle sue nozze. Tutta V au- 
torità paterna non persuase alla magnani- 
via Principessa un atto così inumano ; ma 
neppure tutta la tenerezza di amante potè 
trasportarla giammai a palesare a Linceo 
l’orrido ricevuto comando , per non espor- 
re il padre alle vendette d' un Principe va. 
loroso , intollerante , caro al popolo ed alle 
squadre- Come in angustia sì grande os- 
servasse Irt generosa Ipermestra tutti gli 
opposti doveri e di sposa e di figUay e con 



(juali ammirabili prave di virtà rendesse fi- 
nalmente felici il padre ^ lo sposo e se stes- 
sa ^ si vedrà dal corso delDranwia, Apol- 
lodor. Igin* ed altri^ 
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INTERLOCUTORI 


DANAO^ Re d’ Argo. ■ 

IPERMESTRA ^ figliuola di Danao, aman- 
te di Linceo. 

JAl^CE.O , figliuolo d’ Egitto y amante d’ 
Jpermestra. 

ELPINICE^ nipote di Danno y amante di 
Plistene. 

PLISTENE y Principe di Tessaglia, amante 
d’ Elpinice ed amico di Linceo. 

ADRASTO, confidente di Danno. 

La scena sì finge nel palazzo dei Re d’ 

Argo. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Fuga di camere festivamente ornate perle 
reali nozze d’ I permestra. 

IPERMESTRA, ELPINICE, 

E CAVALIERI. 

ELPINICE 

I teneri tuoi voti alfm seconda 

Propizio il padre, o Principessa; alfine 

Air amato i.inceo 

Un illustre imeneo 

Oggi ti stringerà. Vedi il contento 

Che imprime in ogni fronte 

La tua felicità. Quanti da questa 

Eccelsa coppia eletta , 

Quanti di fortunati il mondo aspettai 
I P E R M E S T H A 
No, mia cara Elpinice, . 

'ramo ^11. i3 



IPERMESTRA 


*i>» 

Al par di me felire 
Oggi non v’ è chi possa dirsi. Ottengo 
Quanto seppi bramar. Linceo fu sempre 
La soave mia cura. Il suo valore, 

La sua virtù, tanti suoi pregi e tantl- 
Bleriti suoi mi favellar 'di lui, 

Che a vincere il mio core 

Deir armi di ragion si valse Amore. 

E I. P t N t c E 

Ah così polcss’ Io 

Al Principe Plistcne in questo giomo’ 
Unir la sorte mia ! Tu sai . . . 

I P E P. M E S T R A 

Nc lascia 

La cura a me. Dal rcal padre io spcro- 
Ottenerue l’assenso: in dì sì grande 
Nulla mi negherà. 

£ t p I N I c R 

Qual mai poss’ io. 
Generosa Ipcrmestr.-» . . . 

IPERMESTRA 
Ah tu non sai 

Che gran felicità per 1’ alma mia. 

È il fare altri felici. 

E L P I N I C E 
1 fausti Numi 
Chi tanto a lor somiglia 
Custodiscan ^losi. 

>P E R M E S T R A 

Ancor Linceo 
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Non veggo comparir. Che fa ? Dovrebbe 
Già dal campo esser giunto. Ab fa, se m’ami, 

Che alcun T affretti. Alla letizia nostra 

La sua congiunga ; ormai 

Tempo sarebbe; abbiam penato assai. 

E L p I ly I c E 
Abbiam penato, è ver; 

Ma in si felice di 
Oggetto di piacer 
Sono i marliri. 

Se premia ognor così 

Quei che tormenta Amor, 

Oh amabile dolor! 

Dolci sospiri! (i) ' 

SCENA LI. 

tPERMESTRA, poi DANAO 

con seguito.. 


IPERMESTRA 

V jiDASI al genilor; dal labbro mio 

Sappia quanto io son grata, e sappia ... F.i vieut 

Appunto a questa volta. Ah padre amato. 

Il don eh’ oggi mi fai, molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conosco 

(i) Parte. 
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Tutto il prezzo di questa: oggi 
D A N A 0 

Da noi 

S’ allontani ciascun. (1) 

IPERMESTRA 

Perchè! M’ ascolti 
Tutto il mondo, signor. Non arrossisco 
Di que’ dolci trasporti 

Che il padre approva; e a così pure faci . . . 
D A N A o 

Voglio teco esser solo. Odimi e taci. 

IPERMESTRA 

M’ è legge il cenno. 

I> A N A O 
Assicurar tu dei 
Il trono, i giorni miei. 

La mia tranquillità. Posso di tanto 
Fidarmi a te? 

IPERMESTRA 
M’ offende il dubbio. 


D A M A o 


Costanza e fedeltà? 


Avrai 


IPERMESTRA 

Quanta ne deve 
Ad un padre una figlia. 


( 1 ) Al seguito, che si ritira. 
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D A N A 0 

Or questo acciaro (i) 
Prendi ; cauta il nascondi ; e quando oppresso 
Già fra ’l notturno orrore 
Fia dal sonno Linceo, passagli il core. 

I P E B M E S T R-A 
Santi Numi ! u perctiè ? 

D A N A d 

Minaccia il Fato 

Il mio scettro , i miei di per man d’ un figlio 
Dell’ empio Egitto. Ancor mi suona in mente 
L’ oracolo funesto 

Che poc’ anzi ascoltai; n<i v’ è chi possa 
Più di Linceo farmi temer. 

IPERMESTRA 

Ma pensa . . . 

D A N A O 

Molto, tutto pensai. Qualunque via 
IMen facile è di questa. 

Ed ha rischio maggior. L’ aman le squadre, 
Argo r adora. 

IPERMESTRA 
( Io non ho fibra in seno 
Che tremar non mi senta. ) 

b AN A o 

11 gran segreto 

Guarda di non tradir. Componi il volto. 
Misura i detti, e nel bisogno all’ ire 

(i) Le dA un pugnale. 
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Poi sciogli il freno. Osa, ubbidisci e pensa 

Che uu tuo dub}>io pietoso 

'le jierde e me, senza salvar lo sposo. 

Pensa clic figlia sei; 

Pensa che padre io sono ; 

Che i giorni miei, che il trono, 

Che tutto io fldo a te. 

Della funesta Impresa 
Ij’ idea non ti spaventi; 

E se pietà risenti, 

Sai che la devi a me. (i) 

SCENA Iir. 

IPERMESTRA, indi LINCEO. 

IPERMESTBA 

IVIiSERA, che ascoltai ! Son io? Son desta ? 

So gno forse o vaneggio? Io nelle vene 

Del mio sposo innocente . . . Ah pria m’ uccida (a) 

Con un fulmine il Ciel; pria sotto al piede 
Mi s’ apra il suol . . . Ma ... Che farò ? Se parlo, 

Di Linceo la vendetta esser funesta 
Potrebbe al genitor; Linceo, se taccio. 

Lascio esposto del padre all’ odio ascoso. 

(i) Parte. , 

(a) Getta il ini^nalo. i 
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OH comando! oh vendetta! oh padre! oli sposo! 
E quando giunga il Prence, 

Come l’ accoglierò ? Con qual sembiante, 

Con quai voci potrei ... Numi!. in pensarlo 
Mi sento inorridir. Fuggasi altrove: 

In solitaria parte 

Si nasconda il dolor che mi trasporta, (i) 

LINCEO ; 

l’rincipessa , mio Nume? 

1PE&MESTRA 

( Ahimè ! son mòrta. ) 

LINCEO 

Oiiinse pur quel momento , 

Che tanto sospirai ! Chiamarti mia 
Posso pure una volta! Or si che 1’ ire 
Tutte io sfido degli astri ,'o 'mio bel sole. 

IPER MESTOA 

( Oh Dio ! non so partire , 

Non so restar, non so formar parole. ) 

LINCEO 

Ma perchè, Principessa, in te non trovo 
Quel contento eh* io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta e sfuggi i miei 1 
Che avvenne l Non tacer. 

, IPERMESTRA 

( Consiglio, o Dei! ) 

LINCEO 

Questa felice aurora 

(0 Vuol partire. 
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IPERMESTRA 


Bramasti tanto, e tanti voti a tanti 
Numi per lei facesti : or spunta alfìne , 

E si mesta ne sei ! Cangiasti affetto ? 

Dell’ amor di Linceo stanco è il tuo core ? 

IPERMESTRA 
Ah non parlar d’ ardore ! 

Sappi ... ( Che fo! ) Dovrei V. • 

Fuggi dagli occhi miei: 

All tu mi fai tremar! ‘ 

Fuggi, che s’ io t’ ascolto. 

Che s’ io ti miro in volto, 

Mi sento in ogni’ vena 
Il sangue, oh Dio , gelar! (i) . ’ 

SCENA IV. ' ; 

• l 

LlNCEO,Por E LPI N I C E, E PLI SVENE, 
( V un dopo r altro. 

' * ■ L I IV C E 0 

Jt . 

CESTI son gl* imenei i'Son d* una sposa 
Questi i dolci trasporti! In questa guisa 
Ipenn 'stra ni’ accoglie ! Onde quel pianto ? 

Quell’ affanno perchè? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nascosto 


(i) Parto. 
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Di raaligno velcn sparse a mio danno 

Forse quel cor? Ma ehi ardirebbe ... Ah questo 

Vindice acciar nell’ empie vene . . . Oh vano, 

Oh inutile furore! M colpo io sento 
Che 1’ alma mi divide, 

Ma non so chi m’ Insidia o ehi m’ uccide. 

E L P I w I o E 

Fortunato Linceo, contenta a segno 
^ou io de’ tuoi contenti . . . 

LINCEO 

Ah Principessa, 

L’ anima mi trafiggi. Io de’ mortali, 

Io sono il più infelice. 

E L P I N I c E 

Tu! Come? 

PLISTENE 
In questo amplesso 
Un testimon ricevi 
Del giubilo sincero , 

Onde esulto per te. Tu godi, e parmi .. , 
LINCEO 

Amico, ah per pietà non tormentarmi. 

P L I s T E N E 

Perchè ? 

LINCEO 
Son disperato. 

B L P I N I C E 

Or che alla belM 

Ipermestra t’ accoppia un caro laccio , 

Disperato tu sei? 


Digilized by Google 



«oa 


IPERMESTR.i 


LINCEO 

Mi scaccia , Dio i 
Ipcrmestra da se; vieta IpermeSira 
Ch’ io le parli d’ amor; non più suo bene 
Ipermestra in’ appella: 

Ipermcstra cangiò, non è più quella. 

PLISTENB 

Gbe dici ! 

LINCEO 
Ah se v’ è noto 
Chi quel cor m’ ha sedotto , 

Non mel tacete, amici. Io vo* ... 

E L P I N I c E 

T’ inganni ; 

Ipermestra non ama 

Che il suo Linceo: lui solo attende ... 

LINCEO 

£ dunque 

Perchè da se mi scaccia? . * 

Perchè fiigge da'Oie? Così turbata 
Perchè m’ accoglie ? 

PLISTENE 
E la vedesti? 

LINCEO 

Or parte 

Da questo loco. 

E L PI N l C E 

* Ed Ipermestra istessa 
Sì turbata ti parla ? « 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 

LINCEO ■ 

Cosi morkO 'foss’ io pria d’ ascoltarla. 
Di pena si forte 

M’ opprime 1’ eccesso : 

Le smanie di morte 
Mi sento nel scn. 

Non spero piu pace, 

La vita mi spiace , 

Ho in odio me stesso 
Se m’ odia il mio ben. (i) 


SCENA V. 

ELPINICE, E PLISTENE. 

E L P I N I C E 

LiSTENE, ah che sarà! Come in un punto 
Ipermcstra cangiossi 1 

PLISTENE 

Io nulla intendo , 

Non so che immaginar. 

ELPINICE 

Questo mancava 
Novello inciampo al nostro amor. Turbati 
Gl’ imenei d’ Iperinestra , ancor le nostre 
Speranze ecco deluse. Ah questa è troppo 

(i) Parte. 
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Crude! fatalità. Sotto qual mai 

Astro ueinico io nacqui ! Àuche nel porto 

Per me vi son tempeste. 

P L I S T EN E 

In queste care 

Intolleranze tue /bella Elpinice, 

Perdona, io mi consolo: esse una prova 
Son del vero amor tuo. Questa sventura 
Mi priva della man qualche momento, 
Ma del cor m’ assicura , e son contento. 

ELPINICE 

Si dolorose prove 

Dar non vorrei dell’ amor mio. Di queste 
Tu ancor ti stancherai. 

PLI.STENE 

No, non si trova 

Pena che all’ alma mia 

Per si degna cagion dolce non sia. 

“ E L P i N I c E 

So che fido sei tu, ma so che troppo 
Sventurata son io. 

P t I {? T E N E 
Deh non conviene 
Disperar cosi presto. Esser potrebbe 
Questo, che ci minaccia. 

Un nembo passeggier. Chi sa l Talora 
Un male inteso accento 
Stravaganze produce. Almen si sappia 
La cagion che ci affligge, ed avrem poi 
Assai tempo a dolerci. 
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E L P I N I C E 

E ver. L’ amico ’ 

A raggiunger tu corri: io d’ Ipermestra 
Volo i sensi a spiar. Secondi Amore 
Le cure nostre. Il tuo parlar m’ inspira 
£ fermezza e coraggio. Io non so quale 
Arbitrio hai tu sopra gli afietti. Oppressa 
Era già dal timor; funesto e nero 
Parsami il ciel: tu vuoi che speri; e spero. 
Solo effetto era d’ amore 

Q nel timor che avea nel petto; 
E d’ amore è solo effetto 
O r la speme del mìo cor. 

Han tal forza i detti tuoi, 

Che, se vuoi, prende sembianza 
Di timor la mia speranza, 

Di sperapza il mio timor. (0 

SCENA VI. 

PLISTENE. 

Se di toglier procuro all’ idol mio 
La pena di temer, quante ragioni 
Onde sperar mi suggerisce Amore ! 

Se il timido mio core 
D’ assicurar procuro, 

(.) Parte. 
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IPERMESTRA 


Quanti allor, quanti rischi io mi figuro { 

Ma rendi pur contento 
Della mia bella il core, 

E ti -perdono, ÀmOre, > 

Se lieto il mio non è. 

Gli affanni suoi pavento- 
Più che gli affanni miei, < 

Perchè più vivo in lei 
Di quel eh’ io viva in me. (i) 

SCENA VII. 

Logge interne nella reggia d’ Argo. Ve- 
duta da un lato di vastissima campagna ir- 
rigata dal fiume luaco , e dall’ altro di mae- 
stose mine d’antiche fabbriche. 

DANAO, E ADRASTO 
da diverse parti. 

ADRASTO 

signor, siam perduti. Il tuo segreto 
Forse è noto a Linceo. 

D A N AO 

Stelle! Ipermestra 
M’ avrebbe mai tradito ! Onde in te nasce 

Parte. 
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Questo timor? Vedesti il Prence? 

A D H A s T 0 

Il vidi. 

D A N A 0 

Ti parlò? 

ADRASTO 

To volea: molto propose, 

Più volte incominciò; ma un senso intero 
Mai compir non potè. Torbido, acceso. 
Inquieto, confuso ' 

Sospirava e fremea. Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra T ira e fra T amor. Senza spiegarsi 
Lasciommi alfine; e mi riempie ancora- 
L’ idea (li quell’ aspètto 
Di pietà, di spavento e di sospetto» 

D A N A 0 

Ah non tei dissi , Adrasto ? Era £]pinì««- 
Migliore esecutrice 
De’ cenni miei. 

ADRASTO 
Di fedeltà mi parve 
Che assai ceder dovesse 
Da nipote alla figlia. 

D A IV A 0 
A figli.! amante 

Troppo fidai. Ma se tradi l’ ingrata 
L’ arcano nùo, mi pagherà ... * 

ADRASTO- 

Per ora 
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IPERMESTRA 


L’ ire sospendi , c pensa 

Alla tua sicurezza. E delle squadre 

Linceo T amór : tutto ei potrebbe. 

D A N A 0 

Ah corri, 

Va; di lui t’assicura, c fa ... Ma temo 

Che a suo favor ... Meglio sarà ... No; ti'oppo 

Il colpo ha di periglio, lo mi confondo; 

Deh consigliami, Adrasto. ' 

A B R AS T 0 

Or nella reggia 

Farò che de’ custodi 

Il numero s’accresca. Al Prence intorno 

Disporrò cautamente 

Chi ne osservi ogni moto, e i suoi pensieri 
Chi scopra e i detti suoi. Da quel eh’ ei tenta 
Prendiam consiglio, e ad un rimedio estremo 
Senza ragion non rieorriam; che spesso 
L’ immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

D A N A 0 

Oh saggio, oh vero (i) 
Sostegno del mio trono ! 

Va; tutto alla tua fede io m’ abbandono. 


(ij L’ abbraccia. 
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ADRASTO 

Più temer non posso ormai 
Quel destin che ci minaccia ; 
11 coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. 
Già ripieno è il mio pensiero 
Di valore e di consiglio : 

Par leggiero ogni periglio 
Air ardor della mia fe. (1) 


SCENA Vili. 

DANAO, POI IPERMESTRA. 

D A N A O 

Griu?(SE Linceo dal campo, e a me fin ora 
Non comparisce innanzi I Ah troppo' è chiaro 
Che la figlia parlò. Ma vien la figlia. 

Placido mi ritrovi i e lo spavento 
Non le insegni a tacer. 

IPERMESTRA 

Posso , o signore , 
Sperar che i prieghi miei 
M* ottengano da te che pochi istanti 
Senza -sdegno ra’ ascolti I 


(0 Parte. 

Tomo f 'TJ. 
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IPERMESTRA 


D A IV A 0 

E quando mai 

D’ ascoltarti negai? Teco io non uso 
Si rìgidi costumi ; 

Parla a tua voglia. 

IPERMESTRA 

( Or m’ assistete , o Numi. ) 

D A N A 0 

( Mi scoprì ; vuol perdono. ) 

IPERMESTRA 
Ebbi la vita in dono , 

Padre, da le, me ne rammento; e quoeto 
È degli obblighi miei forse il minore; 

Tu mi donasti un core 
Che per non farsi reo 
È capace . . . 

D A N A 0 

T’ accheta; ecco Linceo. 
IPERMESTRA 
Deh permetti eh’ io fugga 
L’ incontro suo. 

n A N A 0 

No; già ti vide, e troppo 
Il fuggirlo è sospetto: il passo arresta, 

Seconda i detti miei. 

IPERMESTRA 

( Che angustia è questa ! ) 
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SCENA IX. 

LINCEO, K DETTI. 

D A N A O 

.A.D un fiì dolce invito (i) 

Vien si pigro Linceo? Tanto s’ affretta 
A meritar mercede, 

Sì poco a conseguirla? 

LINCEO 

I miei sudori, 

Le cure mie, la servitù costante. 

Tutto il sangue eh’ io sparsi 
Sotto i vessilli tuoi, della mercede. 

Signor, eh’ oggi mi dai, degni non sono: 

Sol corrisponde al donatore il dono. 

D A N A o 

( Doppio parlar! ) 

LINCEO 

( Par che. mirarmi, oh Dio! 
Sdegni Ipcrmestca. ) 

IPEP. MESTRA 

( Ah che tormento c il mio! ) 
D A N A O 

Io sperai di vederti 
Oggi 20Ò lieto, o Prence. 

(0 A Linceo, 
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IPERMESTRA 


Ma . . . poi . . . 


LINCEO 

Anch’ io sperai . . 

D A N A 0 


Perchè sospiri ? 
Qual disastro t’ affligge ? 

LINCEO 


Noi so. 


DAN A 0 
Come , noi sai ? 

LINCEO 
Signor . . . 

D A N A O 

Palesa 

L’ affanno tuo: voglio saper qual sia. 

LINCEO 

Ipermestra può dirlo in vece mia. 

IPERMESTEA 
. Ma concedi eh’ io parta, (i) 

DANA 0 

No , tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
Quel che tace Linceo.. 

IPERl'I ESTUA 

Ma . . . Padre . . . (a) 


D AN A 0 


Quanto poco degg’ io 


Ah veggo 


(■) A Dana». 
(*) ImpUaionta. 
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Da una figlia sperar. Conosco; ingrata ... 

LINCEO 

Ah non sdegnarti seco , 

Signor, per me : non merita Linceo 
D’ Ipermestra il dolor. Da se mi scacci , 
Sdegni gli affetti miei, m’ odii, mi fugga, 
Mi riduca a morir, tutto per lei. 

Tutto voglio soffrir ; ma non mi sento 
Per vederla oltraggiar forze bastantù 
IPERMESTRA 

( Che fido amor ! cìie sfortunati amanti ! ) 
D A N A 0 

Il dubitar che possa 

Ipermestra sdegnar gli affetti tuoi , 

Prence, è folle pensiero; , 

Non crederlo. 


LINCEO 


Ah mio Re, pur troppo è vero. 
DAN AO 

Non so veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar cosi* 

LINCEO 
Pur si cangiò. 


Tu la cagioQ i 


DAN A 0 

Ne sai 


LINCEO 

Volesse il Giel. Mi scaccia 
Senza dirmi perché : questo è 1’ affanno 
Oud’ io gemo, ond’ io smanio, ond’ io deliro. 
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IPERMESTRA 

( Mi fa pietà. ) 

D AN A 0 

( filila ei scopri ; respiro. ) 
LINCEO 

Deh Principessa amata , 

Se veder non mi vuoi 
Disperato morir, dimmi qaal sia 
Almen la colpa mia. 

IPERMESTRA 

( Potessi in parte 

Consolar l’ infelice. ) 

D A N A 0 
( In lei pavento 

Il troppo amor. ) 

LINCEO 

Bella mia fìamma, ascolta. 
Giuro a tutti gli Dei , 

Lo giuro a te, che sei 

Il mio Nume maggior, nulla io commisi, 

Colpa io non ho. Se volontario errai, 

Voglio su gli occhi tuoi 

Con questo istesso acciar, con questa destra 

Voglio passarmi il cor. 

IPERMESTRA 

Prènce ... (i) 


CO A Linceo. 
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D A N A 0 

Ipermestra I (i) 

IPERMESTRA 

Oh Dio! 

LINCEO 

Parla. 

D A N A 0 
Rammenta 

Il tuo dover. 

IPERMESTRA 
( Che crudeltà ! non posso 
Nè parlar, nè tacer. ) 

LINCEO 

Nè m*è concesso 
Di saper, mia speranza ... 

' IPERMESTRA 

Ma qual è la costanza (a) 

Che durar possa a questi assalti l AlQue 
Non ho di sasso il petto; e s’ io 1’ avessi , 

Al dolor che m’ accora 

Già sarebbe spezzato un sasso ancora. 

E che vi feci, o Dei! Perchè a mio danno 
Insolite inventate 

Sorti di pene ! Ha il suo couGn prescritto 
La virtù de' mortali. Astri tiranni, 

0 datemi più forza , o meno affanni ! 


(r) Temendo che parli, 
(a) Con impeto. 
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D A N A 0 

Che smania intempestiva! 

LINCEO 

Qual ignoto dolor, bella mia face 1 ... 

IPERMESTRA 

Ah lasciatemi in pace; 

Ah da me che volete l 

Io mi sento morir; voi m’ uccidete. 

Se pietà da voi non trovo 
AI tiranno affanno mio, 

Dove mai cercar poss’ io , 

Da chi mai sperar pietà 1 
Ah per me, dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovo, 
Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà, (i) 

SCENA X. 

Linceo, e danao. 

LINCEO 

lo mi perdo, o mio Re. Quei detti oscuri , 

Quel pianto , qael dolor . . . 

danao 

Non ti sgomenti 


(i) Parte. 
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D’ una donzella il pianto. Esse son meste 
Spesso senza cagion; ma tornan spesso 
Senza cagione a serenarsi. 

LINCEO 

Ah parmi 

Ch’ abbia salde radici 
D’Ipermeslra il dolor; nè facilmente 
Si sana il duol d’ una ferita ascosa. 

• D A N A O 

Io ne prendo la cura: in me riposa. (1) 
LINCEO 

No , che tomi si presto 
A serenarsi il ciel 1 ’ alma non spera ; 

La nube che l’ ingombra è troppo nera. 

Io non pretendo , o stelle , 

11 solito splendor; 

Mi basta in tanto orror 
Qualche baleno ; 

Che , se le mie procelle 
Non giunge a tranquillar, 
Quai scogli ha questo mar 
Mi mostri almeno» 


(i) Parte. 


FINE DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Galleria di statue e di pitture. 
DANAO, E ADRASTO. 

D ANAO 

Oome! di me già comiuciò Linceo 
A sospettar? 

ADRASTO 

Qual maraviglia! È forza 
Ch’ ei cerchi la cagione onde Iperinestra 
Tanto cangiò. Mille ei ne pensa: in tutti 
Teme il nemico; e da’ sospetti suoi 
Danao esente non è. 

DANAO 
Mi gela, Adrasto, 

Quel dubbio , ancorché lieve e passeggierò. 

Mal si nasconde il vero : alHn traspira 
Per qualche via non preveduta. Un moto, 

Un accento, uno sguardo ... Ah s’ ei giungesse 
Una volta a scoprir ... 

ADRASTO 
Questo periglio 
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Vidi, prevenni, e de’ sospetti suoi 
Determinai già l’ incertezza. £i terne , 
Per opra mia, nel suo più caro amico 
Il rivai corrisposto. 

D A N A 0 

In Plistenel 


ADRASTO 

In Plistene. Un de’ miei fidi 
Cominciò T opra, io la compii. Dubbioso 
Della fe d’ Ipermestra 
A me corse Linceo ; me ne richiese : 

Io finsi pria d’ esser confuso , e poi 
Debolmente m’opposi, e con le accorte 
Mendicate difese 
I sospetti irritai. 

DAN AO 
Ma qual profitto 

Speri da ciò 1 

ADRASTO 
Mille, signor. Disvio 
Ogni indizio da te; scemo la fede 
Ai detti d’ Ipermestra, 

Se mai parlasse; e 1’ uuion disciolgo 
Di due potenti amici. 

D A N A 0 
E d’ Ipermestra 

Linceo troppo sicuro. 

ADRASTO 
Io r ho veduto 
Già impallidir. La gelosia non trova 


a 
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IPERMESTRA 


Mai chiuso il varco .ad un àmantCi E tale 
Questa pianta funesta, 

Che per tutto .germoglia ove s’ innesta. 

D A N A O 

È vero. E se la figlia 
Ricusa d' ubbidir, possono appunto 
Questi sospetti agevolar la strada 
Al primo mio pensiero i ed Elpinice 
Il colpo eseguirà. 

ADRASTO 
Senza bisogno 

Non s’ accrescano i rischi. Il buon si perde 
Talor cercando il meglio. 

D A N A 0 

Io non pretendo 

Far noto ad Elpinice il mio segreto 
Pria del bisogno. Avrem ricorso a lei , 

Se ci manca Ipermestra. Intanto è d’ uopo 
Disporla al caso; e tocca a te. Va; dille 
Che , irato con la figlia, or sol per lei 
Di padre ho il cor ; eh’ ella aspirar potrebbe 
Al retaggio reai; che il grande acquisto 
Da lei dipende. Invogliala del trono, 
ìlendila ambiziosa; e a me del resto 
Lascia il pensiero. 

ADRASTO 

Ubbidirò. Ma . . . 

D A N A 0 

Veggo 

Ipermestra da lungi. Ad Elpinice 
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T’ affretta , Adrasto; usa destrezza; e quando 

Già di speranze accesa 

Tu la vedrai , di che a me venga allora. 

ADRASTO 

Signor, pria di parlar pensaci ancora. 

Pria di lasciar la sponda 
Il buon nocchiero imita ; 

Vedi se in calma è l’onda, 
Guarda se chiaro é il dì. 

Voce dal sen fuggita 

Poi richiamar non vale ; 

Non si trattien Io strale 
Quando dall’ arco use), (f) 


SCENA II. 

DANAO, e IPERMESTRA 

IPERMESTRA 

P OTRO pure una volta 
Al mio padre , al mio Re ... 

DANAO 

Vieni. Io mi deggio 

Molto applaudir di tua costanza : in vero 
Ne dimostrasti assai 
Nell’ accoglier Linceo. 
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IPERMESTRA 


IPERMESTBA 

Signor, se giova 
Che tutto il sangue mio per te si versi; 

Se i popoli soggetti, 

So la patria ò in periglio, e può salvarla 
Il mio morir, vadasi all’ ara ; io stessa 
Il colpo affretterò: non mi vedrai 
Impallidir sino al momento estremo; 

Ma se chiedi un delitto, è vero , io tremo. 

n A N A 0 

Eh di che più del padre 
Linceo li sta nel cor. 

Il'EB MBSTBA 

Noi iiiego, io l’amo; 
L’ approvasti, lo sai. Ma il tuo comando 
Se ricuso eseguir, credimi, ho cura 
Più di te che di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore; 

Ma tu , signor , come vivrai , s’ ei muore { 
Pieno del tuo delitto , 

Lacerato, trafìtto 

Da’ seguaci rimorsi, ove salvarti 

Da lor non troverai. Gli uomini, i Numi 

Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 

Se balenar vedrai , gi.à nelle vene 

Ti parrà di seutiilo. In ogni nembo 

Temerai che s’ accenda 

Il fulmine per te; Notti funeste 

Succederanno sempre 

Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti, 
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Tutti odierai , sino all’ estremo eccesso 
D’ odiar la luce e d’ abborrir te stesso. 

Ah non sia vero. Ah non stancarti , o padre, 
D’ esser 1’ amor de' tuoi , 1’ onor del trono, 

L’ asilo degli oppressi , 

Lo spavento de’ rei. Cangia , per queste 
Lagrime che a tuo pi o verso dal ciglio , 

Amato geni tor, cangia consiglio. 

O A IV A 0 

( Qual contrasto a quei detti 
Sento nel cor! Temo Linceo: vorrei 
Conservarmi innocente. ) 

IPERMESTRA 

( Ei pensa : ah forse 
I^a sua virtù destai. Numi clementi, 
Secondate quei moti. ) 

D A N A 0 

( E tardi : io sono 

Già reo del mio pensiero. ) Odi, Iperdiestra : 
Dicesti assai; ma il mio timor presente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
11 carnefice mio. S’ egli non muore.. 

Pace io non ho. 

IPERMEST RA 
Vano timor, 
n ANAO 

Da questo 

Vano timor tu liberar mi dei. 

IPERMEST RA 


Nè rifletti 


• • • 
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D AJÌJlO 

Io rifletto 

Che ormai troppo resisti , e eh’ io son stanco 
Di si lungo garrir. Compisci F oprai 
Io lo chiedo, io lo voglio. 

IPERMESTRA 

Ed io non posso 

Volerlo, o genitor. 

D A N A O 

Noi puoi ? D’ un padre 
Cosi rispetti il cenno ? 

IPERMESTRA 

Io ne rispetto 

La gloria , la virtù. 

D A N A 0 
Temi si poco 
Lo sdegno del tuo Re l 

IPERMESTRA 

Più del suo sdegno 
Un fallo suo mi fa tremar. 

D AN A 0 

Tue cure 

Esser queste non denno. 

Ubbidisci. 

IPERMEStRA 
Perdona ; io sentirei 
Nell’ impiego inumano 
Mancarmi il core, irrigidir la mano. 

DA» A 0 

Dunque al maggior bisogno 
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M’ abbandoni in tal guisa ? 

IPERMESTRA 

Ogni al tra prova . . « 
D A N A 0 

No, no, già n’ ebbi assai. Veggo di quanto 
Son posposto a Linceo. Chi m’ ha potuto 
Disubbidir per lui , per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. 

IPERMESTRA 

lo! 

D A N A 0 

Si : perciò ti vieto 
Di vederlo mai più. Pensaci. Ogni atto, 

Ogni suo moto , ogni tuo passo , i vostri 
Pensieri istessi a me sarau palesi: 

Ei luoirà se 1’ ascolti. Udisti ? 

I p E n M E .s T n A 

Intesi. 

D A A 0 

Non hai cor per un’impresa 
Che il mio bene a te consiglia; 

Hai costanza, ingrata figlia, 

Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
Se diverso è un Re severo: 

Già che amor da te non spero, 

Voglio farti almcn tremar, (i) 


(0 Parte. 

Tomo VII. 


i5 
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' IPERMESTRA 


SCENA III. 

IPERMESTRA, poi PLISTENE. 

IPERMESTRA 

]N^U0VA angustia per me. Come poss’io 
Evitar clic lo sposo . . . 

PLISTENE 
Ah Principessa, 

Pietà del tuo Linceo. Confuso , oppresso , 

Come or lo veggo, io non 1’ ho mai veduto. 

Se tarda il tuo soccorso , egli è perduto. 

IPERMESTRA 
Ma che dice, o Plistenel 
Cile fa! che pensa? 11 mio ritegno accusai 
M’ odia ? m’ama ! mi crede 
Sventurata o infedcl? 

PLISTENE 

Tanto io non posso 

Dirti, Ipcnnestra. Or più Linceo, qual era^ 
Meco non è. Par che diffidi, e pare 
Che si turbi in vedermi: il suo dolore 
Forse sol n’ è cagiou. Deh lo consola 
Or che a te vieu. 

IPERMESTR A 

Dov’ è ? (l) 


Qi) Con timore. 
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P L I s T i: Pf E 

Nelle tue stanze 

Ti cerca invan; ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir. 

IP ERMES TUA 
( Misera me! ) Plistene, 
Soccorrimi, ti prego; abbi pietade 
Dell’ amico e di me. Fa eh’ ei non venga 
Dove sou io;*mi fido a te. 

PLISTENE 

Ma come 

Posso impedir !... 

IPERMESTRA 
Di conservar si tratta 
La vita sua. Più non cercar; nè questo,. 
Ch’ io fido a te, sappia Linceo. 

P L I S T E i\ E 

Ma 1’ ami? 
IPERMESTRA 

Più di me stessa. 

PLISTENE 
Io nulla intendo. E puoi 
Lasciarlo a tanti afianni in abbandono? 

IPERMESTRA 

Ah tu non sai quanto infelice io sono! 

Se il mio duci, se i mali miei, 

Se dicessi il mìo periglio, 

’J i farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 
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È s) barbaro il mio fato, 

Che beato io chiamo un core, 
Se può dir del suo dolore 
La cagione almen qual è. (i) 


SCENA IV. 

t 

PLISTENE, POI LINCEO. 


P L I S TEN E 

Di qual nemico ignoto 
Ha da temer Linceo? Perchè non deggio 
Del suo rischio avvertirlo ? E con qual arte 
Impedir potrò mai . . . 

LINCEO 

Ipermestra dov’ è ? 

P L I S T E N E 
Noi so. (2) 

LINCEO 

Noi sai ? ( 3 ) 

Era tcco pur or. 

PLISTENE 

Si . . . Ma . . Non vidi 
Dove rivolse i passi ; e non osai 


(13 Parte, 
(a) Confuso. 
( 5 ) Turbato. 


ATTO SE CONDO 
Spiarne 1’ orme. 

LINCEO 

li tuo rispetto ammiro, (i) 
Rinvenirla io saprò. ( 2 ) 

P L I S TEN E 

Senti. (3) 

LINCEO 

Che brami ! 

F L IS TE NE 
Molto ho da dirti. 

LINCEO 

Or non è tempo. (4) 

P L I S T E N E 

Amico , 

Fermati; non partir. 

LINCEO 
Tanto t’ aflanni 

Perch’ io non vada ad Iperraestra l 
P L I S T E N E 

Andrai: 

Per or lasciala in pace. 

LINCEO 

In pace ? Io turbo 

Dunque la pace sua! Dunque tu sai 
Che in odio le son io. 
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(i) Con ironia, 
(a) Vuol partire. 

(3) Agitato. 

(4) Vuol partire. 
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P L I S T E Tf E 

No. 

LINCEO 

Che ad alcuno- 

Dispiaccia il nostro amor? 

PLISTEHE 

Nulla so dirti ; 

Tutto si può temer. 

LINCEO 

Senti, Plistene ; 

Se temerario a segno 

Si trova alcun che a defraudarmi aspiri 

Un cor che mi costò tanti sospiri ; 

Se si trova un audace 

Che la bella mia face 

Pcusi solo a rapir , di che paventi 

Tutto il furor d’ un disperato amante. 

Digli che un solo istante 

Ei non godrà del mio dolor ; che andrei 

A trafiggergli il petto, 

Se non potessi altrove , 

Sul tripode d’ Apollo, in grembo a Giove. 

PLISTENE 
( Son fuor di me. ) 


f 
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SCENA V. 

ELPINICE, E DETTI. 

E L P I N I C E 

Oosì turbato ia volto 
Perché trovo Linceo ? Con chi ti sdegni l 

LINCEO 

Dimandane a Plistene; ei potrà dirlo (i) 
Meglio di me. Seco ti lascio. 

PLISTENE 

Ascolta. ( 2 ][ 
LINCEO 

Abbastanza ascoltai. (3) 

PLISTENE 

Linceo, perdona, 

Trattenerti degg’ io. 

LINCEO 
Ma sai che troppo 
Ormai , Prence , m’ insulti e mi deridi J 
Sai che troppo ti fìdi 
Dell’ antica amistà? Tutti i doveri 
Io ne so , li rispetto , e tu ben vedi 
Se gran prove io ne do. Ma . . . poi . . . 

(0 In atto di partire. 

(O Trattenendolo. 

O) In atto di partire. 
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P L I S T EN E 


Lu consiglio fedel ... 


Se m' odi , 


LINCEO 
Miglior consiglio 

Io ti darò. Le tue speranze audaci 
Lusinga inen; non irritarmi, e taci. 
Conno tu vedi il fìunie, 

Non gli scherzar d’ intorno ; 
Forse potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari uscir. 

Tu, minaccioso, altiero 
Mai noi vedesti , è vero ; 

Ma può- cangiar costume 
£ farti impallidir, (i) 


SCENA VI. 
ELPINICE, E PLISTENE. 

PLISTENE 

Addio, cara Elpinice. ( 2 ) 

ELPINICE 

Ove t’ affretti 1 


(i) Parte. 

(i) Parteude. 


\ 




« 
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PLISTENE 
Su 1’ orme di Linceo, (i) 

E L P I N I c E 

Gran cose io venf^o 

A dirti ... / 

P L IS T E NE 

Tornerò. Perdon ti chieggio; 

Per or 1’ amico abbandonar non deggio. ( 2 I 


SCENA VII. 

ELPINICE. 

Confusa a questo segno 

L’ alma mia non fu mai. M’ allctta Adrasto 

All’ acquisto d’ un trono , 

A novelli imenei: cb’ io vada a lui 
M’ impone il Re : col mio Piistene io voglio 
Parlarne, ei fugge. In così dubbio stato 
Chi mi consiglierà f Ma di consiglio 
Qual uopo ho naai ì Forse non so che indegni 
Sarebber d’ Elpinice 

Quei, che Adrasto propone, affetti avarii 

Non veudon le mie pari 

Per l’ impero del mondo il proprio core ; 

£d una volta sola ardon d’ amore. 

(•) Partendo. 

(j) Parte. • 
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jVIai r amor mio verace, 

Mai nou vedrassi infido; 

Dove formossi il nido , 

Ivi la tomba avrà. 

Alla mia prima face .* 

Cosi fedel son io , 

Che di morir desio 
Quando a’ estinguerà, (i) 

SCENA vni. 

Innanzi amenissimo sito ne’ giardini reali, 
adombrato da ordinate altissime piante che 
lo circondano : indietro lunghi e spaziosi via- 
li fonnati da spalliere di fiori e di verdure; 
de’ quali altri son terminati dal prospetto di 
deliziosi edifìzj , altri dalla vista di copio- 
sissime acque in varie guise artificiosamente 
cadenti. 

* DANAO, ADRASTO, e gjiardie, 

D A N A o 

J^ANTO ardisce Linceo! 

ADRASTO 

Non v’ è chi possa 


(l) PlurU. 
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Ormai più trattenerlo. Ei nulla ascolta, 

Veder vuole Ipcrmcstra ; e se la vede , 

Tutto saprà. 

D A N A 0 

Vanne , ed un colpo alfine 
Termini ... Ah no: troppo avventuro. Un’altra 
Via mi parrebbe ... ed è miglior. S’ affretti 
La figlia a me. (i) Tu corri, Adrasto, e cerca 
Il Prence trattener, finché Iperraestra 
Io possa prevenir: venga egli poi ; 

La vegga pur. 

ADRASTO 

Ma se la figlia amante . . . 

D A N A 0 

Vanne; non parlerà. Compisci solo 
Tu quanto imposi. 

ADRASTO 
Ad ubbidirti io volo. (%) 


(i) Alle guardie. 
(») Parte. 
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IPERMESTR A 


SCENA IX. 

DANAO, IPERMESTRA, e custodi. 


I P E R M E S T R A 


£cco al paterno impero ... 

DANAO 

Olà, custodi. 

Celatevi d’intorno, e a un cenno mio- 
Siate pronti a ferir, (i) 

IPEIfMESTRA , 

( Che fia! ) 
DANAO 


Or a te vien. 


Linceo (2) 


IPERMESTRA 
L’ eviterò. 

DANAO 

No; crede 

Che tu per altri arda d’amor: mi giova 
Molto il sospetto suo; se vivo il vuoi, 
Disingannar noi dei. 

IPERMESTRA 

Ma tu vietasti . . . 


Ct) Le guardie si nascondon*. 
(i) Ad Iperniestra. 
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! 

D A N A 0 ' . ' 

Ed or, che il vegga, io ti comando. Ascoso 
Qui resto ad osservar. Se con un cenno 
JL’ avverti o ti difendi . . . 

Già vedesti i custodi; il resto intendi. 

Or del tuo ben la sorte 
Da’ labbri tuoi dipende; 

Puoi dargli o vita o morte: 

Parlane col tuo cor. 

Ogni ripiego I vano; 

Sai che non è lontano 
Chi la favella Intende 
Delle,pupille ancor, (i) 

SCENA X. 

IPERMESTRA, DANAO celato 
POI LINCEO. 

IPERMESTRA 

È qualche Nume in ciclo 
Che si muova a pietà ? che da me lunge 
Guidando il Prence ... Ah son perduta! ei giunge. 
LINCEO 

Alfìn, lode agli Dei, tutto è palese 
Il mistero, Tiiermestra. Intendo alfine 


(i) Si nascnnilc. 
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IPERMESTRA 


Tutti gli enigmi tuoi; de’ nuovi amori 
Tutta .la storta io so. Sperasti invano 
Di celarti da me. , 

IPERMESTRA 
No , teco mai 

Celarmi io non pensai. So che t’ è noto 
Troppo il mio cor, che mi conosci appieno, 
Che ingannar non ti puoi. ( Capisse almeno! ) 
LINCEO 

Pur troppo m’ ing.annai. Prima sconvolti 
Gli ordini di natura avrei temuti , 

Che Ipcrmcstra infedcl. Tante promesse, 
Giuramenti, sospiri, 

Pegni di fe, teneri voti ... E come, 

Crudel, come potesti. 

Al tuo rossor pensando , 

Pensando al mio martire, 

Cangiarti, abbandonarmi e non morire? 

IPERMESTRA 

( Numi , assistenza : io non resisto. ) 

LINCEO 

Ingrata! 

Bel cambio in ver per tanto amor mi rondi. 

Per tanta fe ! Se fra’ cimenti io sono. 

Non penso a’ rischi mici ; penso che degno 
Dfggio farmi di te. Se qualche alloro 
M’ ottiene il mio sudor, non volgo in mente 
Che il mio n’ andrà co’ nomi illustri al paro. 
Ma che a te vincitor torno più caro. 

Se a parte non ne sei. 
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Non v’ è gioja per me; non chiamo aiTanno 
Ciò che te non ofTcnde: ogni mia cura 
Da te deriva, e torna a te; non vivo, 

Crudel, che per te sola; e tu frattanto 
T’accendi a nuove faci! 

Sai ch’io morrò di pena, e pure ... 

IPERMESTRA 

Ah taci; (i) 

Prence, non più. Se d’ un pensiero infido 
Sou rea ... (a) 

LINCEO 
Perchè t’ arresti! 

IPERMESTRA 

( Oh Dio , r uccido ! ) 

LINCEO 

Sicgui, teinuina almeu. 

IPERMESTRA 

Se rea son io (3) 

D’ un infido pensier, da te non voglio ' 

Tollerarne T accusa. Assai dicesti; 

Basta così; parti) Linceo. 

LINCEO 

T’ affanna 

Tanto la mìa presenza! 

IPERMESTRA 

Più di quel che non credi ; e d’ un affanno 


(i) Si trasporla. 

(a) S’ arresta vedendo il padre. 

(j) Si ricompone. 
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Che spiegarti non posso. 

LINCEO 

A questo seguo 

Dunque son io ... Che tirannia! Mi lasci, 

Non hai rossor, non ti difendi ,^abborri 
L’aspetto mio, non vuoi cbe a te m’ appressi, 
Giungi sino ad odiarmi, e mel confessi? 

IPEKMESTRA - 

( Che morte! ) 

LINCEO 

Addio per sempre. Io non so come 
Non mi tragga di senno il mio martire. 

Addio, (i) 

IPERMESTRA 
Dove, Linceo ? 

LINCEO 

Dove? A morire. 
IPERMESTRA 
Ferma. ( Ahimè! ) 

LINCEO 
Che vuoi dirmi? 

Che ho perduto il tuo cor? eh’ io son 1’ oggetto 
Dell’ odio tuo? L’ intesi già, lo vedo. 

Lo conosco, lo so. Voglio appàgaiti; 

Perciò parto da tc. ( 2 ) 

IPERMESTRA 

Senti, e poi partL 


(1) Partendo. 
C») Come sopra. 
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LINCEO 

£ bell; che brami! 

IPERMESTEA 

Io non pretendo . . . ( Oh Dio ! 
Mi mancano i respiri. ) Io la tua morte 
Non pretendo , non chiedo ; anzi t’ impongo 
Che tu viva, Tinceo. 

LINCEO 
Tu vuoi eh’ io viva! 
IPERMESXHA 

Si. 

LINCEO 

Ma perchè? 

IPERMESTBA 
Perchè se mori . , . Ah parti. 

Non tormentarmi più. 

LINCEO 

Che vuol dir mai 

Cotesta smania tua! Direbbe forse 
Che il mio stato infelice . . . 

IPERMESTRA 

Dice sol che tu viva, altro non dice. 

LINCEO 

Ma, giusti Dei, tu vuoi che viva, e vuoi 

Dal cor, dagli occhi tuoi eh’ io vada in baudo f 

£ che deggio pensar ? 

IPERMESTRA 

Ch’ io tei comando. 


Tomo 


16 


\ 
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linceo 

Ah se di te mi privi , 

Ah per chi mai vivrò I 

IPEBMESTBA 

Lasciami in pace , e vivi,' 
Altro da te non vo’. 

LINCEO 

• Ma qual deslin tiranno • • • 

IPEBMESTBA 

Parti, noi posso dir. 

A DUE 

Questo è morir d’ affanno 
Senza poter morir ! 

Deh serenate alfine , (i) 
Barbare stelle , i rai: 

Ho già sofferto ormai 
Quanto si può soffrir. 


Ciaiciina da.s»Si 


rlNE dell’ atto SECO.NDO. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Gabinetti. 

IPERMESTRA, ed ELPINICE. ’ 

£L P I I« I C E 

t^URE è cosi: Tuoi che il mìo braccio adempia 
Ciò che il tuo ricusò. 

IPERMESTRA 

Ma come indurre 

Te ad un atto sì reo ; d’ un’ altra sposa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao sperò ? 

ELPINICE 
Ciò ohe si brama, 

Mai difBcil non sembra. Egli ha creduto 
Linceo sedur con un geloso sdegno. 

Me con 1’ esca d’ un trono. 

IPERMESTRA 

£ che dicesti 

A si fiera proposta ? 

E L P IJT I c E 
Al primo istante 
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L’ orror m’ istupidì ; poi mi conobbi 
Perduta iu ogni caso. Impunemente • ' . 

Mai non si san simili arcani. Almeno 
Io mi studiai d’acquistar tempo, e finsi 
Di volerlo ubbidir. Di me sicuro 
Ei non procura intanto al reo disegno 
Un altro esecutor. Fuggir poss’ io; 

Posso avvertir Linceo. 

IPERMESTRA 

Parlasti a lui! (i) 

E L P 1 N I C E 

No; ma il dissi a Plistene; ei dell’ amico 
Corse subito in traccia. 

IPERMESTRA 

Ah che facesti, ' 

Sconsigliata Elpinice! A qual periglio 
Esponi il padre mio ! Tanti fin ora 
Costò questo segreto 
Sospiri a’ labbri miei, pianti alle ciglia; 

£ tu ... 

elpinice 

Ma, Principessa, io non son figlia. 

IPERMESTRA 

Va per pietà, trova Plistene ... E meglio 
Che al padre io corra e lo prevenga ... Oh Dio!' 
11 colpo affretterò . . . Vedi a che stato 
M’ hai ridotto , Elpinice ! 


(1) Con timor*. 
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E L P 1 N I C E 

£ pur credei . . . 
IPERMESTRA 

Parlisi con Linceo. Corri , t’ affretta ; 

Cb’ ei venga a me. 

E L p I N I c E 
Volo a servirti, (i) 
IPEBMESTRA 

Aspetta. 

Troppo arrischia s’ ei vien. De’ sensi miei 
L’ informi un foglio. Attendimi ; a momenti 
Tornerò, (a) 

ELPINICE 
Principessa , 

Odi. 

IPERMESTRA 
Non m’ arrestar. (3) 

E L P I W I C E 

Linceo s'appressa. 
IPERMESTRA 

Ahimè ! se ’l vede alcun . . . Ma fra due rischi 
Scelgo il minor. Corri a Plistene intanto; 

Di che r arcan funesto 
Taccia , se non parlò. 

ELPINICE 

Che giorno è questo ! (4) 


(i) In atto di partire. 
(0 Come «opra. 

(3) Come «opra. 

(4) Parta. 
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SCENA IL 

IPERMESTRA, e LINCEO. 

LINCEO 

ON creder già eli’ io torni a te ... 

IPERMESTRA 


Vedesti 


Plisteue ? (i) 


LINCEO 


Il vidi, e r evitai. 

IPERMESTRA 

{ Respiro. ) 

LINCEO 

£ se qui ritrovarlo 

Fra’ labbri tuoi creduto avessi . . . 

IPERMESTRA 

II tempo 

Alle nostre cpierele 

Or manca, o Prence, Io di lagnarmi avrei 
Ben più ragion di te. Fu menzognero 
Il tuo sospetto, ed il mio torto è vero. 

linceo 

i 

Che! potrei lusingarmi 
Della fe d’ Ipermestra? 


(i) CoB fretta c premura. 
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IPERMESTBA 

11 chiedi! Ingrato! 

Sì poca intelligenza 

Dunque ba il tuo col mio cor ? Dunque non sanno 
Già più gli sguardi tuoi 
Il canunin di quest’ alma ! I miei pensieri 
Più non mi leggi in volto! I merti tuoi, 

La fede mia più non conobei ! 

LINCEO 

Ah dunque, 

Cara , tu m’ ami ancor ? 

fPERMESTRA 

S’ io lo volessi , 

Non potrei non amarti. Ad altra face 
^OD arsi mai, non arderò: tu sei 
Il primo, il solo, il sospirato oggetto 
Del puro ardor che nel mio sen s’ annida : 

Vorrei prima morir eh’ esserti infida. 

LINCEO 

Oh cari accenti! oh mio bel Nume ! 


IPERMESTRA 


E pure 


Solo un’ ombra bastò . . . 

LINCEO 
Lo veggo; è vero; 
Non merito perdon ; ma . . . 

IPERMESTRA 
Di scusarti 

Lascia il peso al mio cor. Sarà sua cura 
Oi trovarti innocente. Or da te bramo 
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Una prova d’ amor. 


linceo 
Tutto, mia speme, 


Tutto farò. 


IPERMES TRA 


Ma lo prometti ? 

LINCEO 

Il giuro 


Ai Numi, a te. 

IPERMESTRA 

Senza frappor dimore 
Fuggi d’Argo, se m’ ami. 

LINCEO 

E qual cagione . . . 

IPERMESTRA 

Questo cercar non dei. Questa è la prova 
Ch* io domando a Linceo. 

linceo 

Che dura legge ! 
IPERMES TRA 

Barhara, è ver, ma necessaria. Addio; (i) 
Va. 

LINCEO 


Senti. 

IPERMESTRA 

Ah Prence amato. 

Troppo già mi sedusse 

Il piacer d’ esser teco. Io perdo il frutto 


(i) Vuol partire. 
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Del mio dolor se più rimango. 

LINCEO 

E come? 

IPERMESTRA 

Non cercar come io sto. Se tu vedessi 
In che misero stato ora è il cor mio; 

Se tu sapessi . . . Amato Prence , addio. 

Va ; più non dirmi inCda ; 
Conservami quel core; 

Resisti al tuo dolore; 
Ricordati di me. 

Che fede a te giurai 
Pensa dovunque vai ; 
Dovunque il Ciel ti guida, 

^ Pensa eh’ io son con te. (i) 

SCENA III. 

LINCEO, POI PLISTENE. 

LINCEO 

C^UAL sarà, giusti Numi, 

Mai la cagion . . . Ma ciecamente io deggio 
Il comando eseguir. 

PLISTENE 

Pur ti ritrovo , (a) 


(i) Parte. 

(a) Affannate. 
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Principe, alfiu: sieguimi, andiamo. 

LINCEO 

E dove ? 

p L r s T E N E 

A punire un tiranno ; a vendicarci 
De’ nostri torti. I tuoi seguaci , i miei 
Corriamo a radunar. 

^ LINCEO 

Ma quale offesa . . . 

P L I S T E N B. 

Danao ti vuole estinto : iudur la figlia 
A svenarli non seppe : ad Elpinice 
Sperò di persuaderlo : essa la inano 
Promise al colpo e mi svelò 1’ arcano. 

LINCEO 

I 

Barbaro ! intendo adesso " 

Le angustie d’ Iperinestra. In questa guisa 
Premia de’ miei sudori . . . 

P L I S T EN E 

Or di vendette. 

Non di querele è tempo. Andiam. 

LINCEO 

Non posso, 

Caro Plistene. All’ idol mio promisi 
Quindi partir; voglio ubbidirlo. 
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SCENA. IV. 

ELPINICE, E DETTI. 


E E P IN 1 C E 


lo gelo di timor. 

E INCEO 

Chefur 


Udite. 


E E F I N I c E 
S’ invia 

Alle stanze del Re , condotta a forza 
Fra’ custodi , Ipermestra. O seppe o vide 
Oanao che teco ella parlò; nè mai 
Si terribile ei fu. 

E I N C E O 
Contro una figlia 
Che potrebbe tentar ? 

E E, PI N I C E 

Tutto, o Linceo. 

Li si conosce reo; 

La teme accusatrice; ed è sicuro 
Che il timor de' tiranni 
Coi deboli è furor. 


E I N C E 0 

Plisteue , accetto (i) 


(r) Eisoluto. 
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•^5a 

Le offerte tue; le mie promesse assolve 
11 rìschio d’ Ipermestra. 

PLISTENE 

Eccomi teco 

A vìncere o a morir, (i) 

E I. P I N I c E 
Dove correte 

Cosi senza consiglio ? Ah pria pensate 
Ciò che pensar convicnsi. 

LINCEO 

Ipermestra è in periglio, e vuoi ch'io pensi! 
Tremo per l’idolmio; 

Fremo con chi l’offende: 

Non so se più m’ accende 
Lo sdegno o la pietà. 

Salvar chi m’ innamora , 

O vendicar vogl’ io ; 

Altro pensar per ora 
L’ anima mia non sa. (a) 


(t j In atto di partire. 
(») Parte. 
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SCENA V. 

ELPINICE, E PLISTENE. 

ELFIN ICE 

Prence, e sai che avrenturì' 

I miei ne’ giorni tuoi ? 

Sai come io resto, e abbandonar mi puoi ! 

PLISTENE 

Vuoi ch’io lasci, o mio tesoro, 
Un amico in tal cimento 1 
Ah sarebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor. 
Non bramarlo un solo istante; 
Che non è mai fido amante 
Un amico traditor. (i) 

SCENA VI. 

ELPINICE. 

Numi, pietosi Numi, 

Deh proteggete il mio Plistene ; è degno 
Della vostra assistenza : c quando ancora 
D’ una vittima i fati abbian desio, 

(0 Psufte. 
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Risparmiate il suo petto; eccovi il mio. 

Perdono al crudo acciaro. 

Se per ferirlo almeno 
Lo cerca in questo seno, 

Dove 1* impresse amor. 

No, non farei riparo 
Alla mortai ferita; 

Gran parte in lui di vita 
Mi resterebbe ancor, (i) 

. SCENA VII. 

Luogo magnifico corrispondente a'^povtici 
ed appartamenti reali, tutto pomposamen- 
te adorno ed illuminato in tempo dì notte. 

DANAO, E ADRASTO. 

ADRASTO 

I3ove corri, o mio Re 1 

DANAO 

Fuor della reggia 

Un asilo a cercar, 

ADRASTO 

Chi ti difende 


(i} Parte. 
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Fra ’l popolo commosso ? Ogni momento 
A Plistene, a Linceo 
S aggiungono i seguaci. In campo aperto 
Son pochi i tuoi custodi ; e soa bastanti 
A sostener 1’ ingresso 
De’ reali soggiorni. 

Fin eh’ io gente raccolga e a te ritorni. 

o A IV A o 

3Ia quindi uscir potrai? 

Potrai tornar con la raccolta schiera ? 

Pensa . . . 

Adrasto 

A tutto pensai; fidati e spera, (i) 


SCENA Vili. 

DANAO, ED IPERMESFRA fra custodi» 
D A N A O 

Sei contenta, Ipermestra ? Al caro amante 
Sagrìficasti il genitor: trionfa 
Deli’ opera sublime. Il tuo Linceo 
Ben grato esser ti dee d’ una si bella 
Prova d’ amor. Le sacre leggi, è vero. 

Calpesti di natura; è ver, cagione 

Sei dello scempio mio; ma il primo vanto 

(i)_Parte. 
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IPERMESTRA 


Al tuo nome assicuri 

Fra le spose fedeli ai di futuri. 

IPERMESTRA 
Padre , t’ ingaimi ; io non parlai. 

DAN AO 

Pretendi 

Di deludermi ancor ? Non yidi io stesso 
Te con Linceo ? 

IPERMESTRA 
Ma non perciò . . . 
u A N A 0 

T’ accheta, 

Figlia inumana, ingrata fìglia. 

IPERMESTRA 

E credi ?... 

D A N A O 

Credo eh’ io son l’ oggetto 
Dell’odio tno; che di veder sospiri 
Fumar questo terreno 
Del sangue mio ; che tollerar non puoi 
Ch’ io goda i rai del di ... 

IPERMESTRA 
Ah non mi dir così : 
Risparmia, o genitor, 

Al povero mio cor 
Quest’ altro affanno. 

S’ io non li son fedel , 

Un fulmine del ciel . . . 
POPOLO di dentro 
Mora il tiranno. 
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IFEBMESTBA 
Ah qual tumulto! 

D A N A 0 

Ogni soccorso è lungi; 

Cader degg’ io. Le mie ruine almeno 
Non siano invendicate, (i) 

SCENA IX. 

LINCEO, PLISTENE e seguaci , tutti 
con ispade nude alla mano, E detti. 

EIIVCEO, E PLISTENE 

^V^OBA, mora il tiranno. 

IPEBMESTBA 

Empj , fermate. ( 2 ) 
LINCEO 

Lascia che un colpo alfin . . . 

IPEBMESTBA 

Si ; ma comincia (3) 

Da questo sen : per altra strada un ferro 
Al suo non passerà. 

DAN A 0 
( Che ascolto! ) 


(i) Snuda la spada, 
f») Opponendosi. 

(3) Si pone iniians'i a Oanio. 

Tomo VII. 17 
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IPERMESTRA 

P t I S TEN E 


È giusta 


La pena d’ un crudele. 

IPEBMESTRA 

E voi chi fece 

Giudici de’ Monarchi? 

LINCEO 

IL tuo periglio . . . 

IPERMESTRA 
Questo è mia cura. 

LINCEO 
E un barbaro. 

IPERMESTRA 

E mio padre. 

P L I S T E N E 

È un tiranno. 

IPERMESTRA 
E il tuo Re. 

LINCEO 

T’ odia , e il difendi 1 

IPERMESTRA 
Il mio dover lo chiede. 

PLISTENE 

Può toglierti la vita. 

IPERMESTRA 
£i me la diede. 

D A N A O 

( Oh figlia ! ) 

linceo 

E vuoi , ben mia . . . 
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IPERMESTBA 

Taci: tao bene^ 

Con quell’ acciaro in pugno ; 

Non osar di chiamarmi. 

L I c E o 
Amor . . . 


IPEKaiESTRA 

Se amore 


Persuade i delitti, 

Sento ros^or della mia damma antica. 

E 1 IV c E 0 


Ma sposa ... 

IPEBMESTRA 
Non è ver: son tua nemica.. 
D A N A 0 

( Chi vide mai maggior virtù ! ) 
PLISTENE 


Linceo, 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille spade appressar. 

E I N c E 0 

Vieni, Ipermesti’a: (i) 

Sieguimi almen. 

I P E R M E S T R A 
Non Io sperar : dal fianco 
Del padre mio non partirò. 

E 1 N C E 

T” esponi 


(,) Con fretta. 


Digilized by Google 



i6o I P E R M E S T R A 

Al suo sdegno, se resti, 

IPEHMESTBA 

£ se ti sieguo , 

M’ espongo del tuo fallo 
Complice a comparir. 

LINCEO 

Ma la tua vita . . . 

IPERMESTBA 

Ne disponga il destin. Meglio una figlia 
Spirar non può che al genitore accanto. 

n A w A O 

(Un sasso io son, se non mi sciolgo in pianto. ) 
p L 1 s T E N £ 

Prence , ognun ci abbandona ; Adrasto anÙTa ; 
Fuggi, o perduto sei. 

LINCEO 

Salvati, amico; io vo’ morir con lei. (i) 

SCENA ULTIMA 

ADRASTO con numeroso seguito , 
ELPINICE, E DETTI. 

ADRASTO 

Occupate, o miei fidi, (a)- 
Deir albergo reai tutte* le parti. 

(i} Getta la spada. 

(2) Alle guardie. 
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P L I S T E NE 
Danao , non ingannarti 
Nell’ inchiesta del reo; da me sedotto 
Fu il Prence a prender l’ armi : ei non volea> 
E L P 1 N I C E 

Io, che svelai 1’ arcano, io son la rea. 

IPERMESTRA 

Padre, udisti fìn ora 
Una 6glia pietosa : 

Orche, lode agli Dei, 

In sicuro già sei, senti nna sposa: 

Sposa ; ma non temer di questo nome, 

Signor , eh’ io faccia abuso : 

Non difendo Linceo ; me stessa accuso. 

Io seppi, e non mi pento, 

A te sagrifìcarlo; al sagrifizio 
Sopravviver non so. Se i merti suoi. 

Se r antica sua fe , se un cieco amore , 

Se la clemenza tua, 

Se le lagrime mie da te non sanno 
Ottenergli perdon, mora; ma seco 
Mora Ipermestra ancor. Debole , io merlo 
Questo castigo; e sventurata, io chiedo 
Questa pietà. Troppo crudel tormento 
Fa vita or mi saria; finisca ormai: 

A salvarti bastò; fu lunga assai. 

DANAO 

Non più, figlia, non più; tu mi facesti 
Abbastanza arrossir. Come potrei 
Altri punir, se non mi veggo intorno 


rtCn IPERMESTRA. ATTO TERZO 


Alcun più reo di me l Vivi felice, 

Vivi col tuo Linceo. Ma se la vita 
Dar mi sapesti, or l’opra assolvi, e pensa 
A rendermi 1’ onore. Il regio serto 
Passi al tuo crine, e sul tuo crin racquisti 
Quello splendor che gli scemò sul mio. 

Ah cosi potess’ io 

Ceder dell’ universo a te l’ impero ; 
Renderei fortunato il mondo intero. 

TUTTI 

Alma eccelsa , ascendi in trono ; 
Della sorte ei non è dono, 

E mercé di tua virtù. 

La virtù che in trono ascende^ 

Fa soave, ainabil rende 
Fin l’ istessa servitù. 
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L I CE N Z A 


Or, deposto il coturno, i vostri alfine 
Fortunati imenei, 

Eccelsi sposi , io celebrar dovrei : 

Ma vanta il nodo augusto 
Auspici sì gran Numi, unisce insieme 
Virtù sì pellegrine , avviva in noi 
Tante speranze e tanti voti appaga, 

Che la voce sospesa 

Gela sul labbro al cominciar l’ impresa. 

IVI a nel silenzio ancora 

V’ è chi parla per me. Vedete intorno 

Come su’ volti in cento guise e cento 

È atteggiato il contento, 

Il rispetto , r amor. Quei muti sguardi 
Rivolti al ciel, quell’ umide pupille 
In cui ride il piacer, quelli d’ affetto 
Insoliti trasporti onde a vicenda 
Stringe 1’ un l’altro al sen, teneri eccessi 
Son del giubilo altrui , son lieti augurj , 
Son Iodi vostre. A quel silenzio io cedo 
L’ onor dell’ opra. Un tal silenzio esprime 
Tutti i moti del cor limpidi e vivi; 

E facondia non v’ è che a tanto arrivi. 


A 
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CORO 

Per Toi s’ avvezzi Amore , 
£ccelsa Coppia altera, 
Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar. 

Ed il fecondo ardore 
Di fiamme cosi belle 
Faccia di nuove stelle 
Quest’ aria scintillar. 


F 1 N £• 
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ARGOMENTO 


\J corso Ocosia, Re di Giuda della fami- 
glia di David, V empia Atalia, di lui ma- 
dre , ordinò che si svenassero i figli tutti 
del proprio figlio , ed occupò scellerata il 
regno a quegl’ innocenti dovuto. Ma Giosa- 
ha, sorella dell’ estinto O costa e moglie di 
Giojada sommo Sacerdote , accorsa allo 
scempio che si faceva de’ fanciulli reali, 
ne rapi accortamente il più picciolo , chia- 
mato Gioas , ed insieme con la di lui nu- 
trice lo nascose nel tempio ; dove il sommo 
Sacerdote V educò con tal segreto, che non 
solo non giunse mai a traspirarlo Atalia, 
ma nè pure apparisce dal sacro Testo che 
fosse noto a Sehia di Bersabea , madre del 
conservato reale erede. Poich’ ebbe il pic- 
ciolo Gioas compiuto il settimo anno , il 



zelante Giojada lo scoperse a* Leviti ed al 
popolo ; da’ quali fu oppressa V usurpatrice^ 
e ristabilito sul trono V unico rampollo del- 
la stirpe di David, donde attendeva la ter- 
ra il promesso Redentore. 

Reg. Hb. IV , cap. XI , XII , Paralip. lib. 
II, cap. XXII^ XXIII, XXIV. 


Oig'lii’ci bv 

: - * 
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INTERLOCUTORI 


OlOkS, picciolo fanciullo , erede del regno 
di Giuda ed unico avanzo della 
stirpe di David, sotto nome di 
Osea , figliuolo di Ocos ia e di 

SERIA, di Bersabea, vedova di Ocosia. 

ATALIA^ ava di Gioas, usurpatrice del 
trono di Giuda. 

GIOJADA, sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATAN, idolatra, Sacerdote del tempio 
di Baal, confidente di Atalia. 

ISMAELE , uno de:" capi de' Leviti, confi- 
dente di Giojada. 

CORO di donzelle ebree , seguaci di Sebia, 

CORO di Leviti. 

L’ azione si rappresenta in Gerusalemme, 

dentro e fuori del tempio di Salomone. 
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PARTE PRIMA 

é 


GIOJADA, ED ISMAELE. 

ISMAELE 

Eterno Dio! dunque scintilla ancora (i) 
La face di Daviddef Ancor quel puro, 
Misterioso fonte , (a) 

Promesso alla sua stirpe, 

Lice dunque sperar? Dove s’asconde? 
Guidami al nostro Re. 

GIOJADA 

Modera, amico, 

Modera i tuoi trasporti. In questo sacro (3) 
Soggiorno è chiuso il prezioso avanzo 
Della stirpe reale ; al trono avito (4) 

CO Isaì. cap. LXII, V. I. 

(a) Zach. cap. XIII, v. i. 

(3) Rcg. lib. IV, cap. XI, V. 5. 

(4) Parai, lib. Il, cap. xxil, v. la. 
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Oggi renderlo io voglio. Ecco T oggetto 
Per cui più deir usato in questo giorno 
Sollecito ini vedi. 


ISMAELE 
Il grande arcano 

Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
Fu in Samaria Ocosia, (i) 

Ultimo nostro Re, di lui la madre ( 2 ) 

Il soglio invase, e del suo Gglio i figli 
Scellerata svenò; (3) tanto è possente 
La sete di regnar l Sei volte ha 1’ anno 
Rinnovato il suo corso; e gode in pace 
Delle sue culpe il frutto 
La perfida Atalia. Come rinasce 
Oggi il reale erede ? 

G I O J A D A 
Odi, ed adora, 

Fido Ismael, nel portentoso evento 
La Provvidenza eterna. A me consorte 
Sai eh’ è Giosaba, ad Ocosia germana. (4) 
ISMAELE 
Chi potrebbe ignorarlo l 

G 1 0 T A D A 


11 nostro Re. 


A lei dobbiamo 


(t) Parai lib. II, cap. HXII, v. 9 
(a) Rag. lib. IV, cap. IX, XXVU. 

lind. cap. XI, v. I. 

O) Ibid cap. XI, v. a. 
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ISMAELE 

Come ? 

G I O J A n A 
11 crudel disegno 
Inteso d’ Atalia , corse Giosaba 
Disperata alla reggia, e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i nipoti ( oh fiera vista ! ) e vide 
Le lasciate ne’ colpi armi omicide. 

Tremò, gelossi, istupdìj senz’ alma, 

Senza moto restò; ma poi successe 
Air orror la pietà. Prorompe in pianto , 

Sveltesi il crine; or questo scuote, or quello 
Va richiamando a nome ; or 1’ uno , or 1* altro 
Stringer vorria ; poi si trattiene , incerta 
A ^al primo di lor gli ultimi amplessi 
Siau dovuti da lei. Gettasi alfine 
Sul picciolo Gioas; 1’ età mcn ferma 
F^rse più la commosse, o Dio piuttosto 
Qiie’ moti regolò. Sei reca in grembo, 
L’abbraccia, il bacia, e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar: gli accosta 
Subifo al sen la man tremante, e osserva 
Che gli palpita il cor. Rinasce in lei 
La morta speme. 11 semivivo infante 
Copre, rapisce , e a me lo reca. Io prendo 
Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai. Qui risanò, qui crebbe, 

Qui s’ educò; de’ sacri carmi al suono 

Tomo rJL i8 
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Qui a trarre i sonni apprese ; e furo i suoi 
Esercizi piimicri 

Ministrar pargoletto a’ gran misteri. 

ISMAELE 

Son fuor di me ! Quando si piange estinta ^ 
Quando par che si lasci in abbandono 
La stirpe di Davidde , eccola in trono. 

Pianta così , che pare 
Estinta, inaridita, 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face cosi talora, 

Che par che manchi e mora ^ 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a scintillar. 

G 1 0 J A D A 

Non più, caro Ismael, vanne , eseguisci 
Quanto t’ imposi ; e il gran segreto intauta 
Custodisci geloso, 

ISMAELE 

Ah eh’ io paventa 
Che s’ adombri Atalia 
Allo stuol numeroso oltre 1’ usata 
De’ Leviti, che aduna (i) 

Il tuo cenno nel tempio. 

G 1 O J A D A 

Al di festivo, 


(i) Parai, lib. H, cap. XSIII, v. 4, 8, 9. Reg, lib. IV, cap. 
XI, V. 4, 9- 
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Ch’ io scelsi ad arte , ascrirerà ciascuno 
L’insolita frequenza; e l’armi istcsse, 

Che in questo tempio a Dio 
Davidcle consacrò, saran da noi (i) 

Impiegate al grand’ uso. 

I S M A E T. E 

Ed abbastanza 

Ayrem di forze a sostener gli sdegni 
Della tiranna e de’ seguaci suoi ! 

. c I o J A D A 

Va, saremo i più forti: è Dio con noi. ( 2 ) 

GIOJADA, E GIOAS sotto nome d’ OSE A. 
G I 0 A s 

P 

A ADBE, accorri . . . Ah non sai ... 

GIOJADA 

• figlio, che avvenne? 

Perchè così turbato? 

GIOAS 

Io vidi ... Io stesso . . . 

Credimi . . . 

GIOJADA 
Che vedesti? 


(1) Parai, lib. U, cap XXIU, v: g. 
(a) Eccl. cap. iv, v. 33. 
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G I 0 A S 
Armansi a gara 

I Leviti nel tempio, e lance e scudi 
Lor dispensa Azzaria. (i) Questi non sono 

I sacri arredi usati 

Un di solenne a celebrar. 

G 1 0 J A D A 

T’ accheta, 

Mio caro Osea; non paventar: quell’ armi 
Non fìan volte in tuo danno . 

G 1 0 A S 

Io non payeuto, 

Signor, per me: che si profani il tempio 
Tremar mi fa. 

G I 0 J A D A 
Ma de’ guerrieri acciari 

II lampo ti atterrì ? 

G I 0 A s 

Per qual ragione 
Atterrirmi dovea ? Non veglia Iddio 
In custodia di me ! Pur mel dicesti. 

G I 0 J A D A 


Io? 

Gl O AS 

Si. Non ti sovviene 

Che di Mosè bambino , esposto all* onde > 
Narrandomi il periglio, (a) 


CO Parai, lib. II, cap. XXIII, v. i et acq. 
(a) ^xod, cap. U, a v. 3 usq. ad r. io. 


s 


X 
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Ecco, dicesti, o figlio, 

£ piangevi frattanto, ecco una viva 
Immagiu tua. Te custodisce Iddio, 

Come lui custodi. Mosè difeso 

Dalla barbarie altrui 

Rinasce in te; tu rassomigli a lui. 

o I 0 J À D A 

Ma non dissi fin or . , . 

GIOAS 

Qualcun s* appressa. 

G I 0 J A D A 

( Che veggo ! Eterno Dio, 

La madre di Gioas ! Nel proprio figlio (i) 

Ecco s’ avviene , e nè pur sa chi sia. ) 

SEBI A, E DETTI, 

S E B I A 

A.U Giojada ! 

G I 0 J A D A 

Ah Sebia ! tu quii Che avreunef 
Come in Gerusalemme! 

SEBIA 

A se mi chiama 

L' empia Atalia dal solitario esigilo, 

In cui ristretta io sono 


(i) Reg. lib. IV, cap- XII, v. i. Parai, lib. II, cap. XXIV, v. f . 
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G I O A S 

Dal di eh’ ella mi tolse i figli e il trono. 

G I 0 J A D A 

Ma che vuol 1 

s B B I A 

Non m’è noto. Avrà diletto 
Forse di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna usurpatrice. 

G I 0 A s 

Perchè piange, signor, quella infelice? 

G I 0 J A D A 

I 

Il saprai: taci intanto. 

G I 0 AS 

Oh Dio, quanta pietà mi fa quel pianto? 

s E B 1 A 

Giojada, è quel fanciullo 
Il figlio tuo ? 

GIOJADA 
No; pargoletto il presi 
Orfano ad educar. 

s E B I A 
S’ appella ? 
GIOJADA 

Osea. 

S E B 1 A 

L’ età ! 

GIOJADA 
Seti’ anni ha scorsi, (i) 

{i} Parai, lib. ii, cap. XXIV, v. i. 
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« E B r A 

Ah , se non era 

L’ inumana Atalia , 

Appunto il mio Gioas così saria. 

Di chi nacque ? 

G I 0 J A D A 

Noi so. Ma perchè tanto 

Di lui ricerchi? 

SEBIA 

Ha un non so che nel volto 

Che mi rapisce. 

Gl 0 J A DA 

( Oh del materno amore 
Violenze segrete! ) 

SESIA 

£ la tua madre , 

Osea , dov’ è I 

GIOAS 

Mai non la vidi. 

SEBIA 

In parte, 

Sventurato fanciullo, a me somigli: 

Tu sei privo di madre, ed io di figli. 

GIOAS 

Deh non pianger per ciò. Chi sai Potrebbe (1) 
Forse l’ eterno Padre 
A te rendere i figli, e a me la madre. 


(i) Psal. xvill, V. 8. Piai, cxviu. V. i3o. 
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GIO AS 


S E B I 4 

Vieni , vieni al mio sen; questa, che mostri. 
Innocente pietà quanto m’è cara! 

G I O J A D A 

( Ecco abbracciansi a gara 

La madre e il fìglio , e sieguono del sangue. 

Senza intenderli , i moti. Oh come anch' io 

A sì teucro incontro 

Mi sento intenerir ! Sappiano alfine ... 

Ma no : potria 1’ eccesso 

Del materno piacer tradir l’ arcano. ) 

Osca , vanne , e m’ attendi 
Nel portico vicin. 

Gl O A S 

Padre, se m’ ami» 

Rimanga in questo loco 
Ella con noi. 

G I 01 AD A 
Va ; tornerà fra poco. 

G I o AS 

Ubbidisco ì ma vedi 

Che piange ancor. Deh la consola. 

SE Bi A 

Ei parte 

Da me con pena; ei s’ incammina, e poi 
Rivolgasi e trattiensi. 

Mio caro Osea, perchè mi guardi e pensi! 
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G I O AS 

Penso nel tuo dolor 

Ch’ ebbi una madre ancor; 

Che quando mi perdè 
Forse piangea cosi. 

Ah dove sia non so; 

Ma il nostro Dio lo sa : 

A lui la chiederò ; 

Egli, se vuol, potrà 
Renderla in questo d). 

GIOJADA, E SERIA. 

SESIA 

Ah troppo in quel fanciullo 

L’ età vinta è dal senno! Un tal portento 

Merita 1’ amor tuo. 

GIOJADA 
Sebia, non pensi 
Che t’ aspetta Atalia ? Va ; la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i sospetti (i) 

L' eterna compagnia son de’ tiranni. 

SESIA 

Ah tu m’ affretti a rinnovar gli affanni! 

GIOJADA 

Chi sa, figlia, chi sa! Forse ti resta 


(0 Job. cap. XV, T. ai. Pro*, cap. xxi, r. i5. 
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Poco a soffrir. Non disperar ; confida 
Nell’ eterna pietà. Mi dice il core 
Ch’ oggi lieta sarai. 

s G B I A 

Ah padre , ah tu non sai 

Qual tormento è per me , vedova e serva , 

Kitomar dove fui sposa e Regina ; 

Veder la rai.a ruina 

Servir di trono al tradimento altrui ; 

Ripensar quel che sono e quel che fui ! 

Nel mirar le soglie , oh Dio ! 

Tinte ancor del sangue mio , 
Sentirò tremarmi il core 
E d’ orrore e di pietà. 

Avrò innanzi i figli amati , 
Moribondi) abbandonati; 

E la barbara frattanto 
Al mio pianto insulterà. 

GIOJADA. 

]VIi.seRA madre ! Ah nuovo sprone all’ opra 
Sia quel dolor. Di collocar sul trono 
Il germoglio felice (i) 

•Della pianta dilesse ecco il momento. 

È maturo 1’ evento; io me n’ avveggo 
A’ moti impazienti, a’ non usati 




(i) Parai, lib. II, cap. XAIII, v. 3. 
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Impeti del mio cor. Conosco a questa (i) 
Pellegrina virtù, che in me s’ annida, 

La man che mi rapisce e che mi guida, 
D’ insolito valore ( 2 ) 

Sento che lio il sen ripieno; 
E quel valor che ho in seno, 
Sento che mio non è. 

Frema 1’ altrni furore ; 

Congiuri a danno mio ; 

Dio mi conduce, e Dio 
Trionferà per me. (3) 


ATALIA, E 3IATAN. 


M A T AN 

Dove, Regina? Ah le profane soglie 
Kon calcar di quel tempio. Il Dio d’ Abramo 
Sai pur eh’ ivi s’ adora. 

ATALIA 

Or non è tempo 

Di tai riguardi. È necessario, amico. 

Che a Giojada io favelli, e il grande inganno 
Cominci a preparar. 


(i) Job. cap. XXXII, V. 8. 

(a) Psal. XVII, V. a. Psal. XLII, t. a. 
(3) Isai. cap. vili, v. io. 
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GIO AS 


M AT A N 
Sempre è periglio 

Là fra tanti nemici 

Te stessa avventurar. Toma alla reggia ; 

A Giojada io n’ andrò. 

ATALIA 

Va dunque, e sappi 
La favola adomar. Di che per cenno 
Fur del Re d' Israele 
Uccisi i miei nipoti, e ch’io, fingendo 
Secondar quel tiranno, nn ne salvai. 

Esagera il mio zcl; dona all’ inganno (i) 
Color di verità; fa che la frode 
Sembri virtù. Questo sognato erede 
Oggi innalzar conviene. 

M A T AI» 

Oggi! E a qual fine 

Tanto afiìrettar! 


ATALIA 

Mille sospetti in seno 
Nascer mi fa l’ insolita frequenza (2) 

Di questo tempio; in altri di festivi 
Tal non fu mai: tanti nemici insieme 
Tremar mi fanno, lo da gran tempo osservo 
In fronte a molti un finto zelo , un certo 
Violento rispetto, una sforzata 
Tranquillità che mi spaventa. Aggiungi 


(i) Psal. V, V, IO, II, 

(a) Parai. Ub. Il, cap. xxill, v. a, 5. 
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Questi de* lor Profeti (i) 

Sparsi presagi, onde ingannato il Tolgo 
Spera ancor che risorga 
La davidica pianta, ed indi aspetta 
n suo liberator. 

M A T A W 
Folle speranza, 

Che tu vana rendesti. 

A T A L t A 
Eh non pavento, 

Mio fido, il ver; temo un inganno. Ogni altro 
Può pensar com’ io penso. E se fra loro 
S’ avvisa un sol di figurar, d’ esporre 
Un fantasma reai , qual pensi allora 
Ch’io divenissi! Il crederà ciascuno ; 

E se v' ha chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza. Ah si prevenga 
Si fiero colpo. A nostro prò volgiamo 
L’ altrui credulità. Pria eh' altri il finga , 
Piugiam noi questo Re ; ma resti sempre 
In poter nostro, e viva sol fin tanto 
Ch’ util ne sia. Per questa via deludo 
I creduti presagi, 

Disarmo 1’ odio altrui , scopro quai sono 
I falsi amici , e m* assicuro il trono. 

' M A T A K 
Oh donna eccelsa! oh nata 


(0 Heg lib. Il, cap. vil,v. iS, i6, 17. Parai, lib. Il, cap. VII, 
V- 18. Paal. LXXXVIII , V. 5, 37. 
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Gl 0 AS 


Veramente a regnar! ' 

ATALIA 
Sebia s’ appressa ; 

Taci: alla nostra frode 

Necessaria è costei. Vanne; io t’ attendo 

Là di Baal nel tempio. 

M A T A N 

lo vo; ma seco. 

Tu gli odj tuoi dissimular procaccia. 

•• 

SEBIÀ, ED ATALIA. 

SEBIA 

( ]\Xio Dio , m’ assisti all’ empia donna in faccia. ) 
ATALIA 

AlGu posso una volta 

Stringerti al sen, diletta nuora, e posso ... 

Perchè ritiri il piè? Che temi? Ah lascia ..... 
SEBIA 

Non insultar, Regina, 

Alle miserie mie. Svenasti i figli ; 

Non derider la madre. 

ATALIA 

£ ancor t’ ingombra 

Questo volgare error ? 

SEBIA 
Negar dovrei 

Dunque fede a quest’ occhi ! Io non accorsi 
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Allo scempio inumano? Io non trovai 
Giù estinti i Ggli miei? Da loro a forza 
Svelta non fui ? 

ATALIA 

Ma non per ciò fu mio 
Della lor morte il cenno. £ran mio sangue 
Alfin quegl’ inuocenti ; e s’ io li piansi , 

Il Ciel lo sa. 

SESIA 
Ma di chi fu ? 

ATALIA 

Dell’ empio 

Re d’ Israele ; ei fe’ svenarli , e poi 
Sovra di me ne rovesciò mendace 
L’ odio e la colpa. Io mel soffersi e tacqui, 
Ch’ altro allor non potea; ma venne il fine 
De’ nostri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Ger usale m t’adorerà; sarai 
Oggi madre d’ un Re. 

SESIA 

Madre ! E in qual guisa 
Rinasce un figlio mio ? 

ATALIA 

Da noi salvato 

Uno ne fingerem; della tua fede 
Nessun dubiterà. 

SESIA 

( Che ascolto ! ) 

ATALIA 

lo vissi. 
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Gl O A S 


Figlia , per gli altri assai ; viver vorrei 

Qualche giorno a me stessa. Il tedio e gli anni (i) 

M’ agg^ravan si , die del governo al peso 

Già mi sento inegual. Del Re , del regno 

La cura t’ abbandono : 

Riposo io bramo , e non lo trevo in trono. 

SESIA 

( Che error ! ) Ma come speri 
Che resista 1‘ inganno 
Air esame di tanti ? al santo zelo 
Dell’ accorto Giojada ? 


Sarà per noi. 


ATALIA 

Io lo prevenni; 

SESIA 
Giojada ancori 


ATALIA 

SI; tutto, 

Tutto pensai. Vanne alla reggia; il resto 
Fra poco a parte a-parte 
A spiegarti verrò. Chi ti consiglia , 

Nulla obhliò; ben puoi fidarti, o figlia. 

Figlia, rasciuga il pianto, 

£ più non ti doler: 

È tempo di goder; 
Piangesti assaù 


(0 l*ai. cax>. XXXII, v. 7< 
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Vanne, e più giusta intanto 
Vedi il mio cor qual è , 

Quanto pensai per te, 

Quanto t’ amai. 

SEBI A. 


Che falso amor ! che fraudolenti offerte ! 
Che reo peusicr I Porgere a destra ignota 
Di Oavidde lo scettro ! Ad uso infame 
Far che servan delusi 
I divini presagi ! E me di tanta 
Enormità voler ministra ! E pure 
Diojada istesso ... Ah non è ver: conosco 
E’ incorrotto Pastor. Ma se F avesse 
L’empia sedotto! Egli pur or mi disse 
Ch’ oggi lieta sarò. Si tomi a lui 
Pria che alla reggia. Ah non soffrir che sia, 
Signore, il tuo gran nome 
Calpestato cosi , che il vizio esulti , 

Che gema la virtù. Mostra una volta 
Quel che puoi , quel che sei : 

Sian distinti una volta i buoni e i rei. 

Armati di furore, 

Confondi un cor si rio, (i) 
Vendica, eterno Dio, 

L' oppressa verità. 

(') Psal. XXIV, V. 4, 

Tomo VII. 1 
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GIO AS 


Ardano le saette 

Del Dio delle yendette (i) 

Chi non curò 1’ amore 
Del Dio della pietà, (a) 

CORO di DONZELLE ebree. 

Da’ colpi insidiosi (3) 

Di lingua rea , che lusingando uccida , 
Difendine, Signor. D’occulta frode, (4) 
Che alletta ed avvelena. 

Signor, lo sai, tutta la terra è piena. 


(i) Psal. xeni, V. I. 

(a) Esdr. lib li, cap. IX, v. 17 , 3i. 

(3) Psal. XLII, V. I. Psal. cxix, v. a. 
f4) Jerem. cap. vi, ». i3i cap. IX, v. 8 . 


FINE DELLA PARTE P R 1 BLA. 
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ATALIA, E MATAJy. 

ATALIA 

D » 

attenderti già stanca, 

Ad incontrarti io vengo. A che tardasti 
Sì lung’ ora, o Matan? Donde quell’ ira 
Che in volto ti sfavilla T 

MATAN 

Eccoti il frutto- 

Della tua tolleranza. Or va , risparmia , 

Contro il consìglio mio, del Dio d’ Àbramo 
I protervi seguaci: un di sapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

ATALIA 

Che avvenne T 
Spiegati. Andasti al tempio ? 

MATAN 

Andai, ma chiuse 

Ne ritrovai le porte. Invan più- volte (i) 

Con la man, con la voce 
Mi procurai l’ ingresso : eran neglette 
Dagl’ interni, custodi 


(i) ParaJ. iib. Il, c»p. xim, V. 5; . 
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GIOAlS 


Le istanze mie. Pur non mi stanco; espongo 
Chi son io, chi m’ invia, che utile ad essi 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada scoprir. Ma non per questo 
Ammesso fui. Già di dispetto e d’ ira 
Fremendo mi partia, quando improvvise 
Su i cardini sonori 
Stridon le porte. Io mi rivolgo e miro 
Cinto d’ armati e di purpurea spoglia (i) 

Giojada istesso in su 1’ aperta soglia. 

ATALIA 

D’ armati! Onde quell’ armi! 

M A T A N 

Ah, chi sa mai 

Qual tradimento è questo! Odi. Il superbo ,' 

Che vuoi? mi dice. Io premo l’ira; il chiamo 
Dolcemente in disparte ; in basse note 
Tutto gli espongo. Ei con un riso incerto 
Fra disprezzo e pietà m’ ascolta , e poi 
Senza parlar si volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio ; e , com’ io fossi 
Vii servo suo del piu negletto stuolo. 

Là m’ abbandona inonorato e solo. 

ATALIA 

Ah Matan, si cospira 
Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad eseguir. Sarà bastante 
Sol di Sebia la fede 

• 

(1} Parai. Ub. il, cap.XXUI, v. 9. Rcg. lib. IV, cap. xi, v. io 
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Per sostenerla. 

M A T A N 

Ed in Scbia confidi! 

Ella al tempio or s* invia. 

ATALIA 

Perfida . . . 

M A T AN 

E, quando 

Fedcl ti sia, che puoi sperarne! Ah-troppo 
Già profonda è la piaga: il ferro, il foco 
Porre in uso convien. Raduna i tuoi , 

Opprimi i rei. Là di Baal su l’ are 
Io volo intanto a secondar co’ voti 
Le furie tue. Non ascoltar pensiero 
Che parli di pietà. Gli empj , gl’ infidi 
Distruggi, abbatti, incenerisci, uccidi. 

Là nel suo tempio istesso 
Arda lo stuol profano; 

Veggasi il colle e il piano 
Di sangue rosseggiar. 

E del profano stuolo 
■ Non si risparmi un solo , 

Che sul compagno oppresso 
Rimanga a lagrimar. 




ATALIA. 

Misera me ! Qual nuova 

Stupidità m’opprime! Il rischio apprendo, 
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Kè so come evitarlo. Eguale al mio 
È r affanno , cred’ io , d’ egro che sogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non si senta valor. Toma in te stessa , 

Risolviti, Atalia; svegliati, e scosso 
Questo indegno letargo • . . Oh Dei! . . . non posso. 
Ho spavento d’ ogni aura , d’ ogni ombra ; 
Atra nebbia la mente m’ ingombra , 

Freddo gelo mi piomba sul cor. (i) 

L’ alma stessa , che palpita e freme , 

Non sa come s’ accordino insieme 
Tanto sdegno con tanto timor. . 


GIOAS, E GIOJADA. 

G l 0 T A D A 

V lENi , Gioas , vieni mio Re. 

GIOAS 

Se m’ ami, 

Deh, caro padre mio, ehiamaimi figlio. 

Se perdo .questo nome , 

Che mi giova esser Re ? 

GIOJADA 

Sì , del mio core 
Unica, amata e gloriosa cura, 

Come vorrai, li chiamerò. 

Job. cap. xvin, V. II. 
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CI 0 A s 

Ma intanto 

Perchè piangi, o signor! Tremar mi fanno 
Queste lagrime tue. 

G I 0 X ADA 

Non sempre , o figlio , 

Si piange per dolor. 

Gl 0 A s 
Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in queste spoglie! 

Gl O X AD A 

N’ esulterà, se delle spoglie al pari 
Trova in te regio il core. 

G I 0 A s 

Or che Re sono. 

Sarà degno del trono anche il cor mio ; 

Non sta il cor de’ Regnanti in man di Dio ? (t) 
GIOXADA 

Sì; tei dissi, e mi piace 

Che il rammenti , o Gioas ; ma spesso ancora , 
Cercando ad arte occasion , t* esposi 
I doveri d’ un Re : questo é il momento 
Di ripeterli , o figlio. Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don ; ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane ; e questo (2) 
Durissimo giudizio , a ciii t’ esponi , *. 


(i) Prov. caj>. XXI, V. I. 
(*) Sap. cap. VI, V. 4> 6- 
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Sempre in mente ti stia. Comincia il regno (i) 

Da te niedesrao. I desiderj tuoi 

Siano i primi vassalli, onde i soggetti 

Abbiano in chi comanda 

L’ esempio d’ ubbidir. Sia quel che dei , 

!Non quel che puoi, dell’ gpre tue misura. 

Il pubblico procura 

Più che il tuo ben. Fa che in te s’ ami il padre, 
Non si tema il tiranno. È de’ Regnanti 
Mal sicuro custode 

L’ altrui timore ; e non si svelle a forza 
L’ amore altrui. Premj dispensa e pene 
Con esatta ragion. Tardo risolvi; 

Sollecito eseguisci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice (a) 

Con vile assenso a lusingarti intesa; 

Ma porta in ogn’ impresa 
La prudenza per guida , (3) 

Per compagno il valore, 

La giustizia su gli occhi, e Dio nel cere. 

.Tu compir così procura 

Quanto lice ad un mortale , 

£ poi fidati alla cura 
Dell’ eterno Condottier. (4) 


(i) Aug. de Civit. Dei, lib. iv, c»p. ni. 

(i> Eccl. cap. VII , V. 6. 

(3) Prov. cap ii, v. ii , cap. in, v. i5. , 

(■4) Paal. LXlL-ll, V. Dcutei-, cap. XXXI, v. 
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Con vigore al peso eguale 
L’ alme Iddio conferma e regge , (i) 
Che fra 1’ altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. 

G l 0 A s 

Sì, queste norme, o padre, 

Di rammentar prometto , 

Prometto d’ osservar, 

GIOXADA 

Ala è tempo ormai 

Di rimover quel velo 

Che ti cela a’ Leviti. Ascendi il trono; 

Ma prima al suol prostrato,. 

Come apprendesti , il Re ,de’ Regi adora , 

E al gran momento il suo soccorso implora. 
G I o A s 

Signor , che mi traesti 
Dal sen del nulla, e mi scolpisti in fronte 
L’ alta immagine tua, di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a seconda 
De’ tuoi santi voleri 

L’opre mie, le mie voci, i miei pensieri. 

Ah, se ho da vivere 
Mal fido a te, 

Su l’ alba estinguimi , 

Gran Re de’ Re ; 

Prima che offenderti 
Vorrei morir. 

(i) Prov. cap. ZU, V. I. , 
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Tu del tuo spirito 
M’ inonda il cor ; 

Tu saggio rendimi 
. Col tuo timor; 

Tu 1’ alma accendimi 
D’ un santo ardir. 

GIOAS, GIOJADA, ed ISMAELE. 

G I 0 J AD A 

Che mai reca Ismael I 

ISMAELE 

Giojada, oh Dio, 

Qual furor ne sovrasta ! O tutto o parte. 

Atalia traspirò. Freme, raccoglie 
Armi, faci, guerrieri; ed a momenti 
Ci assalirà nel tempio. 

' Gl 0 AS 

Ahimè ! chi mai , 

Chi ci difenderà \ 

GIOJADA 
Chi ci difese (i) 

Insino ad or , 'chi d’ arrestarsi in cielo 
Spettator de’ suoi sdegni al sol commise , 

Chi Gerico espugnò , chi ’l mar divise. 

CO Jo* cap. X, V. :3J cap. vi, v. ». £xod. 14. 
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ISMAELE 
Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante. 

Gl 0 J AD A 
Andiamo. 

G i 0 A s 

E solo 

M’ abbandoni , o signor ? 

Gl 0 X A D A 

No; viene appunto 
La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va, corri in braccio e rasserena il ciglio. 

Sebia , questi è ’l tuo Re , questi è ’l tuo tìglio. 

SEBIA, E GIOAS. 

SEBIA 

( A-H dunque è ver ! Gelo d’ orrori L’ indegna 
Fin Giojada ha sedotto: ecco il fanciullo 
Che il trono ad usurpar scelse Atalia. ) 
GIOAS 

Ah cara madre mia . . . 

* SESTA 

Taci. Che madre! 

Non appressarti a me. 

GIOAS 

Come ! non sai . , . 
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GIO AS 


S E B I A 

Troppo so, troppo intesi. 

G I 0 A S 

E* pur son io . . . 
S E B I A 

L’ abborrimento mio. 

G [ 0 A S 

Ma in che peccai ? 

Tanto sdegno perchè \ Poc’ anzi ignoto 
Mi compiangi , >m’ abbracci ; 

Or che son figlio tuo, da te mi scacci ? 

SEBIA • 

Tu figlio mio ! Non usurpar quel nome ; 
Quelle vesti depoui. ' 

G I o A s 
Eterno Dio! 

10 non son figlio tuo ! Ma chi son io ! 

SEBIA 

D’ un empio tradimento 

11 misero stromento. 

G I 0 A s 

. Ah non è vero ; 

Io sono il tuo Gioas. 

.SEBIA 

Onde il sapesti 1 
Di, chi ti rende ad affermarlo ardito^ 
GIOAS 

Giojada, che mel disse. 

SEBIA 

£i t’ha tradito. 
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G I 0 AS 

Che! Giojada tradirmi! Ah madre, e come 
Lo puoi pensar! Tu noi conosci. £ vuoi 
Che il mio padre m’ inganni , e che uutrisoa 
Un pensier così rio 

Accanto al Santuario, in faccia a Dio i 
s E B I A 

Ma Dio ne’ lacci loro (i) 

Fa i malvagi cader. Spera l’infido 
Che serva la mia voce 
Ad attestar l’ inganno ; e questa appunto 
Servirà per scoprirlo. Io volo , io volo 
La frode a pubblicar, prima che sparsa 
Fra le credule genti . . . 

G I 0 A S 

Madre, ah no.; dove vai? Fermati e senti. 

S EBI A 

Partir mi lascia. 


G 1. 0 A s 
Ah per pietà . . . 

SESIA 

Che fai? 

Perché ti pieghi al suolo ? ( £ pur mi sento 
Indebolir. ) Non trattenermi , audace. 

G IO A s 

Dimmi figlio una volta, e vanne in paca. 

SESIA 

( Ah qual virtù nascosta 


(i) ProT. cap. XI, T. 6. 
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Hall quegli umili detti ! 

Qual tumulto d’ afietti 

Mi sento in sen ! Qual tenerezza il sangue 

Ricercando mi va di vena in. vena! 

Ah d’ abbracciarlo io mi trattengo appena. ) 
. . G I 0 A s 


E nè pur vuoi mirarmi ? 

S E B I A 

Eh sorgi . . . ( Oh Dio! ) 


Sorgi . . . 


■G I 0 A s 


Sicgui a parlar; perchè gli accenti 
Cosi troncando vai? 


S E B I A 

( Quasi senza voler, figlio il chiamai. 

Ah che vuol dir quest’ ira 
Che nasce appena e muore ! 
Ah che vuol dirmi il cor« 
Con tanto palpitar ! 

Vorrei sdegnarmi , e piango ; 
Vorrei sgridarlo, e sento 
Che troppo il labbro è lento. 
Gli sdegni a secondar. ) 
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GIOJADA, GIOAS, e SEBIA. 


G 1 0 X AD A 


EÌccOMi a voi. Tutto è disposto. 

GIOAS 


Soccorrimi. 


Ah padre, 


GIOJADA 

Che fu? 


SESIA 

Giojada, e come 

Quella fronte sicura 

Ardisci d’ ostentar? Come non temi 

Che il suol t’ inghiotta? 

GIOAS 

In questa guisa, o madre. 

Deh non parlar. 


SESIA 

Fuggi , e se a Dio non puoi,. 
Celati per vergogna al mondo e a noi. 

GIOJADA 
Io, Regina! E perchè? 

. SESIA 

Perchè, mi chiedi! 
Tu ministro di Dio, tu de’ fedeli 
Sacerdote, pastor, maestro e padre, 

Tu ingannarci cosi! Tu alzar sul trono 
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3o4 ■ G I O AS 


Un finto Re ! Tu secondar le frodi 
U’ un’ empia usurpatrice ! 

Oh secolo infelice ! E da chi mai 
Fede si può sperar, se il vizio istesso, 

Se il vizio usurpa alla pietade il manto 1 
Se i ministri di Dio giungono a tanto l (i) 
G I 0 T A D A 

Or comprendo l’ error. Questo tu credi 

Quel Gioas che Atalia 

Volea mentir. Venne a tentarmi, è vero, 

L’ empio Matan, ma senza prò. T’ accheta; 
Questi è il vero Gioas, serbato al trono 
Per divino consiglio. 

GIOAS 


Madre mia , non tei dissi ? io son tuo figlio, 
s E B I A 


Ma come 1 


G I 0 J A D A 

Or lo saprai. Venga Giosaha 
E la rcal nutrice, (a) 

Siedi in trono , o mio Re. Questo sostieni 
Sacro volume. (3) £ voi ministri intanto 
Rimovete quel velo. 


SESIA 

Deh rischiara i miei dubbj , o Re del Ciclo. 


(i) Jerem. cap.vi, v. i3 ; cap Vili, v. IO. 

C«) Pai-al. lib. Il, cap. XXII, v. il. R;g. lib. IV, cap. XI, v. a. 
Cì) Parai, lib. Il, ‘cap. XXIII , v. ii. 
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Schiere di LEVITI, e detti. 

CIO J A, DA 

Sacri guerrieri, a sostenere eletti 
L’ onor di Dio , del regio tronco antico 
Ecco r unico germe , all’ ire insane 
Dell’ empia donna e de’ seguaci suoi 
Involato dal Ciel, serbato a voi. 

Eccovi chi spirante (i) 

Lo rapi dalla strage. Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maestà; mirate il seno 
Che serba ancor della crudel ferita 
Le margini funeste; il braccio in cui 
Questo sempre a^ipari segno vermiglio, 

Da eh’ ei vide nascendo il dì primiero. 

SERIA 

Oh mio sangue ! oh mio tiglio ! E vero , è vero. 

G I 0 J A D A 

Le mie parti ho compite. Io vel serbai 
Cauto c geloso al Santuario appresso ; 

Io gli adattai le regie insegne; io 1’ unsi (a} 

Del sacro ulivo. Il prezioso pegno 
Difendetevi adesso; io yel consegno. 

(0 H«g. lib. IV, cap. XI, V, a, 

Itnd. V. li. Pai-al. lib. Il, cap. X.\U1, v. II. 

Tomo VII» 20 
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GIO AS 


CORO DI leviti 
Lieta regna e lieta vivi , 

O di Jesse eccelsa prole , 

Nostra speme e nostro Re. 

G I 0 J AD A 

Signor, prometti a Dio (i) 

Che ognor sarai delle sue leggi sante 
E vindice e custode. 

G 1 0 A .s 

Sì, Gìojada , il prometto a Dìo che m ode. 

G I O J AD A 

E voi giurale , amici , (a) 

Prostesi al regio piede, 

Ossequio, amore, ubbidienza e fede. 

CORO DI LEVITI 
Fc giuriamo; e Dio ne privi 
Di mirar piu i rai del sole , 

Se manchiam giammai di fe. 
Lieta regna e lieta vivi , 

O di Jesse eccelsa prole , 

Nostra speme c nostro Re. (3) 
gìojada 

Ma qual tumulto è questo ! 

SERIA 

Ecco del tempio 


(a) Jbitl. V. I*. 

Parai, lib. H. «ap- 


Digitized by Googli 


I 

4 


RE DI GIUDA S07 

Le porte a terra; ecco Atalia, (i) Deh mira 
Come torbida gira intorno il ciglio ! 

C I O A S 

Salvati , madre mia. 

SESIA 

Salvati, o 6glio. 

ATALIA, E DETTI. 

ATALIA 

P EHFIDI . . . traditori ... ( 2 ) 

G I 0 J A n A 

Arresta il passo. 

Empia 6glia d’ Acabbo. Odi 1’ estrema 
Deir eterne minacce; odila, e trema. 

E stanco Iddio di tollerarti: è giunto 

Lo spaventoso giorno 

Per te del suo furor. Sul capo indegno 

L’ onnipotente mano 

Aggravar non ti senti ? Ah degli abissi 

Pendi già su la sponda; 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da questo sacro albergo. 

Scellerata , t’ invola , e noi funesti 
L’ aspetto di tua sorte , 


(i) Beg. lib. IV, cap. XI, ▼. i3. Parai, r. la. 
(a) UH supr. Reg. v. i4- Parai. T. i5. 



ooR G I O A S 

La nera, che hai d’ interno, ombra di morte. 
ATALIA 

Ahimè, qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io sento 

Tutto inondarmi il seno 

Di gelido sudor . . . Fuggasi . . . Ah quale . . ■ 

Qual è la via? Chi me l’addita? Oh Dio, 

Che ascoltai! Che m’avvenne! Ove son io! 
Ah r aria d’ intorno 
Lampeggia, sfavilla: 

Ondeggm, vacilla 
L’infido terreni 
Qual notte profonda 
D’ orror mi circonda! 

Che larve funeste. 

Che smanie son queste ! 

Che fiero spavento 
Mi sento nel sen ! (i) 

Gl O J AD A 
Traggasi l’ infelice (2) 

Altrove a delirar. 

G I 0 A S 

Giojada, ah vedi 
Come timida fugge. 

G 1 0 T ADA 
Osserva, 0 figlio, 


(i) Job. cap. XVIII, V. 5, 7 , li. 

(a) Rcg. lib. IV, cap. XI, v. i5. Parai, lib. II , cap. XXin, 
V. i4 
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Qual è il fin de’ malvagi. Iddio li soffre 
Felici un tempo, o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all’ emenda, o perchè vuole (i) 

Con essi i buoni esercitar; ma piomba 

Alfìn con più rigore 

Sopra i sofferti rei l’ ira divina. 

Ah sia scuola per te 1’ altrui mina. > 

ISMAELE, E DETTI. 

ISMAELE 

Dal tempio uscita appena, 

Signor , cadde Atalia , da man fedele 
Trafitta il sen. (a) Gerasalemme esulta ; 

£ distrutto Baal; Matan istesso 

Da’ tuoi seguaci oppresso 

Spira colà fra T idolatre mura 

Su 1’ are del suo Dio T anima impura. (3) 

Gl 0 J ADA 

L’ opra è compita. Ecco di nuovo in trono 

Di Davidde la stirpe. Haa pur veduto 

Si bel di gli occhi miei ! Quando a te piace , (4) 

Or fa, Signor, eh’ io li racchiuda in pace. 

* 

(i) Aug. in Pb» 1. Liv, ad v. a, 3. 

(a) Reg. lib. iv, cap. xi , v. tS. Parai, lib. il , cap. XXII, 
V. i5. ■' 

(5) Ubi supr. Rcg. v. i 8 , ao. Parai, v. 17 , ai. 

(4) Lue. cap. Il, V. 39 , So. 
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GIOAS R.E DI GIUDA 


CORO DI LEVITI 
La speme de’ malvagi (i) 

Svanisce in un momento, 

Come spuma in tempesta , o fumo al vcDto. 
Ma de’ giusti la speme 
Mai non cangia sembianza ; 

Ed è r istesso Dio la lor speranza, (a) 

CO S«p. cap. V. V. l5. Prov. cap. X, v. »8. 

C») /oel. cap. HI, V. i6- 


fine del tomo settimo. 
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TAVOLA 

Delle Opere contenute nel Tomo settimo. 


■A.TTILIO Regolo , Dramma scrìtto 
dall’ Autore in Vienna d' ordine del- 
V Imperatrice Elisabetta , per do- 
versi produrre in occasione di fe- 
steggiare il prossimo giorno dì no- 
me dell’ Augustissimo suo Consorte 
Carlo VI^U di 4 novembre 
Mg ^ avendo egU cessato di vivere 
prima della preparata solennità, ri- 
mase occulto il Dramma per lo spa- 
zio di anni dieci; dopo i quali man- 
dato dq.IV At^tore a richiesta diAv - 
GUSTO ITI Re di Polonia ^ fu nella 
Corte di Dresda con reale magni- 
ficenza la prima volta rappresentato 
con musica dell’ Masse ^ alla pre- 
senza de’ Sovrani nel carnevale dell’ 

anno 1760 Pag. 5 

Antigono^ Dramma scritto dall’ Au- 

t 
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tare in Vienna V anno i’]4^^per la 
Reale ed Elettoral Corte di Dresda^ 
dove nel carnevale fu rappresenta- 
to la prima volta con musica delV 
Masse Pag . 

Ipermestra , Dramma scritto in gran 
fretta dall’ Autore in Vienna d' or^ 
dine sovrano , per essere eseguito 
nell’ interno della Corte con musica 
dell’ Masse da grandi e distinti per- 
sonaggi a loro privatissimo tratte- 
nimento ; ma pubblicamente poi rap- 
presentato la prima volta da musici' 
e cantatrici nel gran teatro di Cor- 
te, alla presenza de’ Regnanti, in 
occasione delle nozze delle A A. RR. 
di Marianna, Arciduchessa d’Au- 
stria, e del Principe Carlo- di Lo- 
rena , V anno i 44 •••••••• ” 

Gioas Re di Giuda, Azione sacra, 
scritta dall’ Autore in Vienna d’ or- 
dine dell’ Imperatore Carlo VI ed 
eseguita la prima volta con musica 
del Reutter nella cappella impe- 
riale- V anno i’j55 » 




